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r che la munificenza Reale di Ferdinando Se- 
condo , seguendo le vesiigie del suo Augusto Genitore e 
dell' immollale Ferdinando Primo, che tutti piangiamo, 
si è saggiamente determinata a migUorare con le opere 
pubbliche la sorte de' suoi popoli , non mai efficacemen- 
te ristaurata dalle politiche vicende di venti secoli, e che 
a tal fine vuole che siano impiegati i fondi delle ri- 
spettive Provincie non solo, ma benanche vuole che si 
prendano i fondi dal Tesoro Reale onde in varj punti 
del regno tali opere siano energicamente promosse e 
compiute i dubbio non v' ha che la Sovrana Intelli- 
genza intenda di presceglier quelle che siano dalla 
urgenza accompagnate , ed ove questa lu-gente necessità 
non abbia luogo , Y utilità maggiore o minore dar dee 
la regola agli esecutori delle volontà Sovrane per pre- 
ferire le più utili alle meno utili. 

Il Direttore delle Acque e Foreste, in un rapporto 
generale pubblicato nel 1827 , ha fatto rapido e ben 
inteso catalogo di tutte le opere pubbliche necessarie o 



ed a questi lavori , quell' avversione Datnrale che tut- 
ti abbiamo al mefitismo , e che hanno fortemente i 
subalterni locali della Direzione de' Ponti e Strade , più, 
la differenza tra una Città ricca e salubre in paragone 
della desolata Brindisi , ed avremo tutte le cause riuni- 
te 9 onde si è deciso di costruire un pcwrto a trafori in 
Gallipoli y obliando la città ed il porto di Brindisi. 

Nati in Brindisi , ed incaricati da quella Città a 
rassegnare a' piedi del Real Trono le sue umilissime pre- 
ghiere 5 noi brevemente esporremo i pregi singolarissi- 
mi dalli porti di lei, ed i rapporti, statistici , commer- 
ciali e politici di quella Città e di quel distretto, con 
tutta la Provincia e col Regno, dai quali chiaramente 
apparirà , che a spese di quella Provincia la ristaura- 
zione della Città e porto di Brindisi debba precedere, ^ 
ed esser preferita a qualunque altra , e specialmente alla 
costruzione dd novello porto ia Gallipoli 5 e da tal pa- 
ragone , come mi lusingo , resterà aijcora dimostrato che 
r urgenza , 1' utilità della provincia , i grandi interessi po- 
. litici e militari del Regno, e la gloria di Sua Maestà al- 
tamente reclamano , che sia intrapresa e compiuta a 
preferenza la ristaurazione dell» Città e de' porti di 
Brindisi. 

Il tarlo distruttore della prosperità e ricchezza del 



Regno in ciascheduna delle sue' provincie è certamente 
r aria delle paludi. Thouvenel nella sua opera » TraU • 
té sur le climdt de V Italie , consideré sous ses rap^ 
ports physiques , méthéorologiques , médicinauXj ec. 
rileva che per questa cagione le varie parti d' Italia in- 
fette dal mefitismo delle paludi veggon perire in ogni 
anno di febbri intermittenti e perniciose 4o n^ila uomini 
in circa ^ di qual numero se . la metà almeno a noi si 
convenga , resta dimostrato dall' estensione delle nostre 
terre paludose relativamente a quelle dello Stato Romano 
e della Toscana . Ma , oltre la morte che distrugge le no- 
stre popolazioni , evvi a contare il numero maggiwe di 
coloro che non perdendo in pochi giorni miseramente 
la vita , afflitti lungamente dalle febbri intermittenti j 
traggono gran parte dell' anno nella più orribil miseria^ 
e restano inetti ad ogni fatica , ed anche poco abili alla 
generazione ' . 



* Rapport fait à V Académie R. des Se. par M. M, Cuvier , Fou-- 
ricr , Coqueletj le 4 ^^^ 1829. » riportato nelP Esculapio , o Giorna- 
le Medico NapoleUno N.^ ^2 , Giugno i83o , pag» 869. Nella azione 
delle qualità deleterie delP aria il Signor Villermè trova la cagione pria* 
cipale del minimum de^ concepimenti : e dalle tavole di ua$cita che ha 
raccolte ha rilevato , che tutte le contrade paludose si fan notare pel 
piccolo numero de' concepimenti alle epoche in cui le paludi versano 



La perdita di 20 mila nomini e la mala salute di 
mi doppio numero di essi cade quasi tutta su i campa- 
gnnoli, cioè sopra la classe degli uomini i più utili e 
necessarj all' agricoltura ed alla pastorizia y che sono le 
basi fondamentali della sussistenza e ricchezza d' ogni 
popolo , ma specialmente del nostro, che la Divina Prov- ' 
vìdenza ha voluto , a preferenza del resto d* Europa , 
arricchire con ogni genere di fecondissime terre , e con 
una dolcezza e varietà di clima singolare ^ che da que- 
ste sole arti primitive ben potrebbe nutrirsi un dop* 
pio numero di abitanti , come ne' tempi antichi avve« 
niva. Ed ove esiste questa cagione ferale di morte e 
di miseria ? Nelle nostre ' più feconde e spaziose pia- 
ntare, che prima rigurgitavano di famose e celebri Cit- 
tà , ed ora sono desolate e deserte . 

Questo flagello riguardo alla provincia di Lecce 
è sensibilissimo sopra tutta la costa che da Monopoli 
per go miglia di lunghezza giunge ad Otranto, e meo 
rovinoso, ma pur sensibile, è sulla costa del Tonio da 
Nardo fino a Taranto. Questa stessa Città , ed i suoi 
contorni sono non di rado grandemente ancor essi 



nell' atmosfera i pestiferi miasmi j yal dire nell^ autanno. Quindi le pa- 
ludi spopolano i paesi tanto per le malattie e morte che yi producono ^ 
guanto attaccando il principia della feconditkr 



afflitti da epidemie contagiose ^ e solo quella picco- 
la costa che da Castro si estende a Gallipoli e Nar« 
dò , e la regione mediterranea che si spande tra Gal- 
lipoli e Lecce ^ è esente dal mefitismo delle paludi • 
Ed Otranto si trova presso a poco nelle stesse circo- 
stanze di Brindisi^ ed il lago detto la Limina , unico 
lago di quella provincia ^ infetta buona parte del di- 
stretto di Lecce. 

Ma tra tntt' i paesi della Provincia istessa j quel* 
lo che frequentissimamente ne viene attaccato e qua- 
si distrutto j è certamente Brindisi. In effetto nel 1827 
il numero de' morti di questa Città ^ sopra una po- 
polazione di 6 mila anime fu di 641 t e nel 1828 
furono 612 j vai quanto dire più del decimo della sua 
popolazione. Nel 1829 i morti furono 4^4 9 °^^ i83oy , 
sino a tutto il mese di novembre, 586^ nell'alto che 
i nati nel 1827 non furono che 297 , nel 1828 9 25i ^ 
nel 1829, ^7^9 e nel i83o, 299. Da questi datisi 
rileva che la popolazione di Brindisi in quattro anni ha 
perduto 381 3 abitanti ^ e non ve ne sono nati che 1 1 1 7^ 
cioè meno della metà dei morti. Proseguendo quindi 
r indifferenza di quelli amministratori a tener occulta 
air illuminato nostro Governo la posizione disgraziata 



Ul viu^lià otllà^ tra i5 anni al più sarà interameote de- 

I^'ò da qaesto flagello sono interamente esenti (X- 
stiini j Carorigno , S. Vito e V istessa Mesagne , ove 
w alcuni anni ed allo spirar di certi venti estivi giun- 
gono i vapori micidiali delle paludi ^ e producono nu- 
merose mortalità* 

Se la popolazione è la prima ricchezza di uno 
stato , se la popolazione forma la base della potenza 
de' Regni 9 come unanimamente insegnano tutti gli e^ 
conomisti , se fra tutti gli esseri V uomo è più utile 
all' uomo j al dire del nostro Illustre Marchese Pal- 
mieri ( Riflessioni sulla pubblica felicità pag» 5. ) , il 
veder perire ad occhi asciutti la popolazione di Brin« 
disi I il non liberarla dall' aria ^mefitica delle paludi 
sarebbe segno di grande oscitanza , o di grande igno- 
ranza ne' nostri amministratori ; ed il metterla in ista- 
to di vivere , e di viver bene e moltiplicarsi ^ è la 
prima cura di un Governo saggio come il nostro , ove 
sia istruito delle circostanze del suo territorio , e de' 
bisogni delle sue popolazioni • 

K chi puoi * dubitare che al tenero e paterno cuo* 
re di Ferdinando Secondo possa piacer la rovina e 
la morte di alcuno de' suoi sudditi ^ nonché di mei- 



tìssimi , ov^ Egli col sao benefico potente braccio po« 
tesse conservarli in vita e vederli moltiplicare ? La 
Religione di Lui, la Cristiana pietà , non che la som- 
ma Intelligenza de' veri modi di regnare ^ de' quali, ben*- 
che giovanetto , ne sta dando grandi e sapientissimi 
segni f ne assicurano ch'Egli a preferenza desidera , 
dalle sue istituzioni principalmente, e da' suoi Mini- 
stri , che la vita $ la salute e la moliiplicazione de- 
gli uomini siano il primo oggetto delle loro cure , e 
delle opere pubbliche. 

Queste evidenti verità dritto ne menano a dimo- 
strare , che rapporto alla Provincia di Lecce $ la pri- 
ma opera pubblica che dovrebbe intraprendersi , sia 
il liberare dal mefitismo delle paludi Brindici ed i 
suoi celebri porti , e poi le altre parti della Provincia 
che pur ne soffrono. Imperocché in una costa di 90 
miglia, qual è quella accennata tra Monopoli ed O- 
tranto, ove non v' è altra popolazione o altro punto a- 
bitato fuori di questa Città "" , chi non vede che il la« 
sciarla perire sarebbe gravissimo e madornale poli- 



* Anticamente , oltre Brindisi , in quella costa esistevano Égnazia 
da un lato e Yaleso daff altro ; or se ne reggono solo i considerevoli 
rmderi , e tutto è deserto. 
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tico errore ? E perendo quella Città non solo ne sof- 
frirebbe l intera Provincia , ma il Regno istesso si an- 
drebbe a privare delle più grandi risorse, che quella 
Città ed ì suoi porti potrebbero arrecare , massime 
nel nuovo ordine di cose , che va succedendo nella 
Grecia e nelle regioni orientali , come ve li arreca- 
rono sino a che T Egitto , Costantinopoli e la Gre* 
eia non caddero sotto la barbarie musulmana. 

Brindisi è una Città la quale nel suo perimetro; 
a metà cinto da mura , potrebbe contenere 3o mila 
abitanti. Possiede un territorio fertilissimo di 60 mila 
tomoli ^ , ed atto ai cereali di ogni genere, ali oli- 
vo, alla vite, al tabacco, a^ melloni, ai legumi alle 
piante tigliose, al cottone , agli alberi di fratta e da 
bosco ^ e di questo vasto terreno appena la decima 
parte se ne vede malamente coltivata per la mancan- 
za di agricoltori , la quale è si grande , che ne la 
messe , né la vendemmia , né la raccolta delle olive 
si potrebbero portare a fine in quel distretto , se delle 
torme di faticatori non vi andassero in ajuto dal cosi 

* Bruodusini , dice Strabone nel Lib. VI, terram auiem Tareminis 
meli o rum haòent. Illa enim tenuis quidem , cader um frucluum boni tate 
praecellenSy nam et mei ejus et veliera vehemenler laudantur . Ogni tomolo 
è di 5o passi quadrali , vale a dire che il tomolo dì Brindisi è quasi 
tre volle pili grande del moggio napoletano. 
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detto Capo di Lecce. Tanto scarsa è la popolazione 
di Brindisi e de' suoi contorni ! 

Quali ricchezze non dovremmo attendere pel Te- 
soro Reale , quale abbondanza per la Provincia , se 
tutto quel latifondio venisse coltivato ? Nello stato at- 
tuale miserabilissimo Brindisi, paga al Tesoro io mila 
ducati annui per V imposizione fondiaria, e le Doga* 
ne, non ostante la decadenza del porto, in questo 

. anno , fìno alla prima decade di Agosto , bau dato 
90 mila ducati. Quando non si volesse prendere cura 
di quella Città e della vita de' suoi cittadini per i^ 
principj d' una sana politica e della morale , se ne 

' dovrebbe tenere gran conto per V utile che reca allo 
stato, il quale andrà perdendo una rendita così spe- 
ciosa , come andrà perendo quelP abbandonata Città • 
£ perdendosi questo paese si perderà ancora V unico 
porto militare e commerciante , che si abbia nel Regno. 
E nota la celebrità e grandiosità de' suoi porti : 
non vi è scrittore classico della Storia Romana , che 
non esponga i meriti singolari de' porti di Brindisi . 
Strabone parlando del porto di Brindisi così sì espri- 
me : In primis etiam Brundusii porlus sua excel^ 
lentia praestat . Multi enim ore uno portus indù- 
duntuVj qui nulla Jluctuum agUatione turbantur^cum 
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interni sinus exeipiant^ ut forma ipsa cervi eomi^ 
hus simillima sity unde et nomen inditum sii . . . 
. ,. . Caeterum Tarentinis portus non omnino un^ 
darum motibus caretj cum sé se pandatj et inte- 
rius occulta sub undis saxa qnaedam contìneat * 
E Graecia praeterea nai^igantibus aique Asialon^ 
gè rectior Brundusium est navigatio. Itaque omnes 
quibus propositutn est iter Romam , huc appU^ 
cani ^9 



^ PlÌQ. Lib. VI. cap. XI. , cosi loda Brindisi 

Bruudusium in prinii$ Jtaliae portm nobile 
Ennio presso Gellio 

Brundusium pulchro praecinlum praepeie portum. 
Galateo de silu Japigiae 

Portus loto terrarum orbe notiisinms , unde natum ai proverà 

bium y tres esse in Orbe porius Junii , Julii , et Brundusii^ 
]L* istesso autore in a. b. 

Interior porius turribus , et catena clauditur t exterio^em 

fiinc^ atque hinc scopali^ insulaque ohieclus protegit : 

videiur ludcntis ac providae naiurae sagaci industria Jactus, 
JLucano poi a. Fars. i. scrisse di Brindisi 

Brundusii tutas concedit Magnus in arces. 

Urbs est Dictaeis olim possessa colonie. 

Quos Creta profugos vexere per aequora puppes 

Cecropiae victum mentitis Thesea velis. 

.ffanc latus angustum jani se cogentit in arctum 
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Gli scrittori de' bassi tempi ancora ne descrivo- 
no i singolari pregi j e V attitudine a mantenere nu* 
merosa flotta da guerra ed immenso numero di le* 
gni mercantili. Sicuri que' porti dalle tempeste e dal- 
le così dette traversie , difesi da qualunque ostile sor- 
presa da una grandiosa fortezza ^ j possiede ancora 

» « 

■ I I ■ I ■ — i^^^i— — — — rf M, 

Hespcriae , ienucm producit in aequora linguam j 

Hadriacas Jlexis claudit quae cornibus undas. 

Nec lamen hoc arU's immissum faucibus acquar 

Portus erat , si non violentai insula Coros 

Exciperei saxis , hssabque refunderet undas. 

Bine illinc montes scopulosae rupis aperta 

Opposuit natura mari ; Jluttusque removit | 

TJt tremula starent conttntae fune carinae. 

Biwc loie paiet omne /return , $eu velajerantwr 

In portus , Carcyra , tuos , seu laeva petatur , 

lUyris Jonias vergens Epidamnos in undas. 

Huc fuga nautarum^ cum totas Hadria vires 

Mavit , et in nubes abiere Ceraunia , cumque 

Spumoso Calaber perfunditur aequore Susan, *^ 

E Giulio £esare Scaligero 

^t non Brundusium praecinium praepeie portum 

Aequat in offtnsis ulla carina vaéUs, 

Jam liceat reliquis peregrina condere puppes 

Italiae ai statia vera sit una tua, 

^ Alfonso d* Aragona , Duca di Calabria , primogenito del Re Fer- 
dinando y fece edificare su quest' isola una torre quadrata , e però fu no* 
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uq' isoletta cootigaa , ove si fa la cootomacia lorda , 
e presenta facile accesso e recesso con qaasi tatt' i 
venti a* bastimenti y^ che van cercando di mettersi in 
salvo dalle tempeste dell' Adriatico , o che vogliono 
sortirne , sia per traffico y sia per sorprendere i ne- 
mici j che fuori di Brindisi non trovano alcan asi- 
lo sicuro in tutta V espansione dell' Adriatico , né 
dalla costa del Regno y nò da quella della opposta 
Albania. 

Finalmente quei porti presentano acque potabili 
ne^ loro lidi y che Plinio dichiara incorruttibili nella 
navigaaione* 

Queste singolari qualità di que' porti indussero i 
Romani a celebrarne la conquista ^ facendo de' sagrifi- 
9j alla Dea Pale ed innalzandole un Tempio y a 
terminarvi la via Appia , ed a stabilirvi la loro flot- 



MiiMilA l>m^ AHWmim. 4 t|iM»l^ lotw si afsgraaMro ia segnilo sotto Fi- 
h\\Y^ II. a'A«Mttm r«MMi iS» le feftìfiouìom ch'csistooo, il die ri- 
Wv«^^ 4^1 HHA bmtì%!iktt« die »eM* MMileràM lu «pposu •»- Sotto Alfon- 
li^ % \U%|^^ Itànte \lUtm«ì«Miì e rckvtae «olìene Ah BiìikÌìsì nelle gaenre civi- 
\\ ^ «vtCMiii, iieU' ÌHV^*witte «W^iUrUrìtiIel Nord e de' Saraceoi, nelle con* 
>|HV*l^ ♦ ivAW |(imre Je' NwmMiinì ^ *tS*i Syevi , degli Angioini e de- 
Itt^ An^t^kiM^i ^ e |«ÌMi« de' UeMUOlì « die inlmMenle h roTÌnarono e 
^UHM«|t«U«%MNi «le^Sv^i XYs e XVIII.^ qwMln Cittìi era IismU per tre- 
MiU lW4l ^ \^^ |Mie t^ìndìdMiìli dbkuii. 
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ta : e da quel porto partirono i conquistatori della 
Grecia e deirAsia^ da quel porto si sciolsero le ve- 
le de^ Normanni , degli Svevi e degli Angioini , e 
della maggior parte de' Crocesegnati a danni dell' 0« 
riente • E da quel porto partirono. ^ ed a quel porto 
sbarcarono tutti i più* illustri Romani che ritornava- 
no dalla Grecia e dall' Asia ^. 

E tanta frequenza non dall'uso fa introdotta , 
ma dall' esperienza derivava ; perocché , come attesta 
Strabone , in Brindisi si veniva più celeremente dalla 
Grecia e dall' Asia', ancorché la costa del Ionio e 



^ f ìgonatì dice che Carlo II. d^ Angiò fece il canale di comuni- 
caxioae de^ due porti, sulla autorità di D. Ortensio de Leo , il quale de*' 
daceva 91 ò da una iscrizione , che non parla affatto di noTitk nella fo- 
ce , ma solo di avere quel Re edificato due torrette per impedirne P in- 
gresso. L^ iscrizione è la seguente 

Exultans Brundam fundavit me super undam, 

Rex Carolai mundus fuLgens pieiate secundus. 
Può stare mai che si parlasse di due piccole torri erette su quel canale, 
e si tacesse deir opera più grande td essenziale della cosUuzione dello 
stesso canale ? E s^ -era ostrutto quel canale a' tempi di Carlo d^ Angiò , 
come si fecero le spedizioni da quel porto sotto Carlo I. d* Angiò ? An- 
tonio Galateo avrebbe ignorato nel XV^. secolo ciocché s^ era fatto da 
Carlo li. d^ Angiò ? E narrando la rovina di quella foce, V avrebbe mai 
attribuita soltanto alla nave carica di enormi sassi sommersa dal Princi* 
pe di Taranto ! 



^ th i|IìmIIm i^^ff^i Mimymei « E per qnesu stet- 
\ \\w('iu« h>«IIm fi'^^f'^i* ^ (i»<'>6^ eefMta dì Grecia, i 
\ \ \\v •>i*l M MÌ' l^'H^l^ì #l«fWlìr«f}o in BrìodÌM il oen- 
^\'i tIvIlH i''^'^ tvm\s\iimAnu7M emt la More» e eoo 
\.i IuhIn >f«f^«l«ff (ÌMtUk ttftn KhUttm i battelli a vapore 
v\t\n*\nHMl) ÌH Amftn»! QiivU ricchezze non dovea per- 
\.ti\ilntit HhiHitf «\m\ pro*p«rrt(à mn dovea rìsentime 
Id l'f>«v)Nf<ÌM 'ImIIm fwi»mim di tante flotte, cbei te- 
«mH I 1m lìnrmtn f lif niNnirMtture ed i monumenti di 
UnWn «cM vi vtimvnm pi»r abboUirne la vincitrice Ga* 

t<) MMM HVMMilo Hoi nflt Hftgno , specialmente sul- 
1' AillimioH 9 Mltt'O piirlc» mililiiro o commerciante, al 
iKHtpM MfMii Aldino ilnlte tdmpeite, ora più di tutto 
l*liH irt (ilMiiIrt I MPìvi^ fj^W iforti umanissimi de' più 
|iHlitHtt HlitHrtrt'ttI ti' |t|itrop« , andrà a ricevere nuova 
VlM I lU* l'Iut rtiHp(*i'(^ Ottomano, 1' £gitto e le coste 
ili AfVliii I ittHiM-n tu>gAt« alla cìvilìsaatione Europea 
Htl mIIh Atti piimilivo 1» prtidultrìd, a queste inclina» 
H»t| ftMtAv)d«ui«iMd«t la pti^l<»na \ noi vedremo nel Seco- 
Ih XIK, hhHh di \\\\ H<^ ISo , Cl«m«nte , Saviìssimo 
|»avt»i» t^v(i\d(M » <^d aUlvandowaw l* unico porto milì- 
Uti» l^faHdu^M «k \ikM\ «>\i imo che abbiamo od R^o? 
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E tale r abbandono in cui è lasciata quella Git* 
tà 9 che ad onta delle frequenti epidemie che in breve 
la distruggeranno 9 nulla si è fatto per minorarne il 
mefilismo^ nell' atto che vi si gettano dal 1829^2000 
ducati auDui per mantenere alquanto profonde le ac-* 
que nel canale. I fondi assegnati per la verità furono 
duemila ducati annui ^ ma da queir epoca in fino 
ad ora soltanto 25oo se ne sono pagali • E questo 
debole assegnamento comprende tutte le spese e le 
gratificazioni stabilite per gli impiegati. 

Quindi avviene che con un solo sandalo si cava 
la sabbia e le alghe del canale , né si giunge mai ad 
una profondità che possa la corrente trasportarle, percui 
r interrimento ritorna più o meno a degradarlo. Intanto 
le paludi delle due estremità del porto interno cresco* 
no 9 e si rendono vieppiù mefitiche . E s' è voluto 
fissare V epoca per eseguire la ristaurazione dei 
porti di Brindisi 9 cioè di io anni, quasiché si po- 
tesse eseguire con T indicata somma di 20 mila du- 
cati , nell'atto che si cercano, come vedremo, cen« 
tododicimila ducati per cominciare semplicemente i due 
moli a venti piloni del novello porto di Gallipoli. 

Se il silenzio del Gonsiglio provinciale , e della 

Direzione de' Ponti e Strade ha trascurato quella Cit- 
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tà ed ì suoi porti , noi siamo sicuri che il nostro Be* 
nefìco Monarca, ascoltando benignamente i nostri lai e 
le nostre umili rimostranze, imiterà l'esempio del suo 
Angusto Avo I di felicissima rimembranza , il qoale 
alle suppliche, di quella Città , ove nel 1774 ^ i^^l 
1775 eran periti 447 individui, cioè 1' undecima parte 
della sua popolazione , subito spedi Caravelli e Pigonati 
a liberarla dal mefitismo, ristaurando i porti che colle pe- 
stifere esalazioni estive ne infettavano V aria» Quel Baon 
Re non attese a risparmio di danaro o di cure per 
dar nuova vita a quelP infelice paese j e benché le o« 
perazioni che vi si fecero non furono ben dirette j né 
durevoli , pur tutta volta qualche utilità recarono a 
quella popolazione che sarebbe perita senza quel soc- 
corso provvisorio , e tornarono a vedersi nel porto in- 
terno legni da guerra , e navi mercantili di qualun- 
que portata sino al 1806. Quando per V invasione 
de' Francesi , dissipati i fiondi assegnati dalla munifi- 
cenza di Ferdinando P. al mantenimento di quel por- 
to j fu interamente trascurato col fatto , benché vi si 



* lì Coloonello Yìnoeiixo Tirone dd Corpo dtl Genio dimorò ia 
Brindisi per aknni mesi , e prescniò nn piano di rìsUBmiooe ignoto 
a noi ed alb Dìrenone de* Ponti e Stnde. 
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mandasse abile ingegnere militare ^ a rilevarne i gua- 
sti antichi e recenti, ed a proporre i mezzi ,• che , all' 
antica perfezione richiamando que' porti, assicurasse la 
vita degli abitanti , un punto di difesa marìtima al Re*- 
gno , un' agevolazione al commercio dell' Adriatico e 
delle Isole Ionie, e finalmente un porto militare alU 
marina che non ne possiede alcuno, né sul Ionio, ne) 
sull'Adriatico. Fece anche dìppiù quel buon Re, Cre- 
dendo assicurata l opera del porto , cercò di accre^ 
scere la popolazione di quella Città con chiamarvi a 
grandi spese numerosa Colonia di Greci, de' quali pur 
giunse una parte in Brindisi , ma vi stette oziosa per po- 
chi anni , e poi disparve ^ • Così le ottime intenzio- 
ni di quel monarca restarono imperfette e deluse , non 
per dolo o mala fede , ma per gli esecutori non pra- 
tici delle opere di mare, né versati in faccende econo- 
miche non comuni e straordinarie. Lo stato delle scien- 
ze chimiche e fisiche di quel tempo non somministra- 
va i mezzi necessarj per conoscere la terribile efficacia 



^ In yece di agricoltori e di actefici sì accolsero 3oo Etoli , chia- 
mati Armatollini , cioè briganti di terra e di mare , che non coltivarono 
nessun palmo della terra loro assegnata , ne esercitarono alcun* arte ^ ma 
ben divorarono i soccorsi pecuniarj loro somministrati per lo spazio di 
tre anni , e poi disparvero. 
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de' miasmi delle paludi , ed i metodi opportuni per 
eliminarli e neutralizzarli. 

Cara velli , dotto matematico teoretico ,iePigonati 
Ingegnere niilitare recatisi in Brindisi nel 1776 descris- 
sero lo stato infelice de' porti e della Città. 

Nel porto interno vanno a scaricarsi le acque del- 
le campagne superiori j ed in quei punti propriamen- 
te ove terminano le diie braccia di mare che lo for- 
mano. Ivi eransi fatte due vaste paludi che riuscivano 
micidiali ne' calori estivi • Il porto interno communi- 
cava coir esterno con un canale di si poca acqua ^ 
che appena permetteva alle più piccole barche di pas- 
sarvi. àSi colmò una delle paludi di cui sopra si è 
fatto parola , cioè quella della porta di Lecce j ma 
non seppero opporre alcun riparo alle terre j che le 
alluvioni trasportano nell' estremità de' porti , on- 
de nuovi bassi fondi nell' uno e nell' altro braccio si 
andarono formando j con danni maggiori di quegli a- 
bitanti. 

tollero abbandonare l'antico canale di comuni- 
cazione tra i due porli senza darne alcuna ragione , e 
ne formarono uno nuovo assai più lungo ^ ed in di- 
rezione diversa dal primo j senza darne alcuna dimo- 
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strazjone ^ ; anzi come rilei^asi dalle carte pubblica- 
te in istampa dal Pigonali , buona parte di quel ca- 
nale cadde in direzione de' moli di Cesare ^ cioè su' 
bassi fondi dell'antica foce. Ed il. nuovo canale, 
non fu aperto, né regolato nella sua ampiezza da al- 
cuna veduta marittima , che lo rendesse tale da ri' 
cacciare col riflusso nelle acque alte del porto éster* 
no , quel materiale che il flusso vi avea introdotto *^. 



9 Udo de^ punti pih interetiantì a decidersi per la ristaaraxione si è 
seAza dubbio la direzione cbe si dovrebbe dare alla foce quasi tutta in- 
terrala ^ poiché è da presumersi che V antica foce non era sicuramente 
nella direzione del nuovo canale , ma più tosto dell* antico , che sarebbe 
assai più corto ed in direzione obliqua , e forse più riparata dalle onde 
ttirbolenti. Questa questione non può esser decisa senza Pajutodi istruii 
ti navigatori, e d^ idraulici e marini architetti. 

*^ Questo canale lungo 37 Sa palmi fa dalla parte del porto esterio- 
re fino alla metk del canale istesso della larghezza di 300 palmi , e dal 
mezzo fin dentro il porto interiore fu largo 160 palmi. La sua profon- 
diti ad acque secche fu portata a palmi 19. Inoltre due moli di fabric% , 
uno a dritta e 1' altro a sinistra del canale istes50 , furono soprapposti 
alle sponde del detto canale , de* quali la larghezza fu di palmi So , e la 
lunghezza di uno di essi chiamato S.Ferdinando di palmi 800 9 e T altro 
detto Carolino ebbe la lunghezza di 56o palmi. Questo canale si fece nella 
direzione di Greco*Levante a Ponente-libeccio . liiuna ragione nautica , 
ninna dimostrazione matematica si adduce dal Pigonati nella sua opera 
per giustificare le dette operazioni , figlie dell' immaginazione e non del 
oalcojo , ajutato dalle osservazioni e dalF esperienza. 
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Pare che contro le leggi idrauliche , e T indole 
del flusso e del riflusso avesse Pigonati agito cangian- 
do la direzione dalla foce , e costruendo il nuovo 
canale più largo della parte del porto esterno^ e più 
stretto nel resto verso del porto interno. Imperciochè, 
riguardo alla direzione della foce, T antica non era 
colpita ne poco né molto dall' unica traversìa di Gre- 
co-Levante 9 che agita il porto esteriore , e riceveva 
le acque dalla corrente che scorre lungo il littorale , 
detto della Cala delle navi , nel quale non succeden- 
do interrimento] , pare che dovesse esserne esente 
anche il canale , che da quelle acque venisse anima- 
to j mentre ora riceve in parte V urto diretto della 
traversìa di Greco-Leva nle, ed in conseguenza le tor- 
bide delle tempeste. 

L'aver fatto il canale largo più verso il flusso , 
e stretto verso i riflusso è poi certamente un errore 
idraulico e maritimo • Quest' operazione fa entrare 
colla forza del mare grande un amplissima colonna 
di acqua nel canale e nel porto interno , ed essen- 
do il canale stretto verso questo porto ne fa uscire 
una minima ; cioè le acque torbide entrate nel por- 
to sono assai più copiose di quelle , che ne possono 
riuscire col riflusso y ed ecco V interrioMuto. 



d3 

Si lusingò ancora il Pigonati , che formando de« 
gli aloni a' lati del novello canale dalla parte del por- 
to esteriore, ivi le alghe e le sabbie si sarebbero fer- 
mate senza entrare nel canale e danneggiare il porto 
interiore. Tutte queste operazioni fatte a caso produs* 
sero effetti contrarj alle speranze j e si vide il cana- 
le, trascurato per pochi anni , interrato , cresciuti i bas- 
si fondi dà una parte e dall'altra dello stesso, e nuo- 
ve e più estese paludi formarsi nelle due estremità 
del porto , a rovina della Città. 

L' unica gloria che all' ingegnere Pigonati con- 
viene è quella dell' economia colla quale sì grandio- 
si cavamenti , fabbriche e colmate furono formate j 
poiché tutto compreso non costarono più di 565^8 
ducati *^ . 

Non è delle nostre cognizioni , ne questo è il luogo 
di progettare i modi , onde si debbano ristaurare quei 
porti ^ solo diremo che quando fiorirono, il canale di 
comunicazione tra' medesimi era sì ampio, che occur 
pava tutto lo spazio compreso tra' termini de^ moli di 
Cesare scoperti da Pigonati , e designati nella sua car- 
ta ,' la profondità era sì grande , che Cesare dopo di 
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Pigonati pag» 78. Memoria sul riaprimeoto dd Porlo di Brinditi. 



aver formati i suoi argini dall' uua e dall'altra parte, 
dovè ricorrere air espediente di situare dall'uno e l'al- 
tro lato due ordini di galleggianti , composti ciasche* 
duno di 3o palmi , perchè la corrente era sì forte 
che trasportava qualunque corpo pesante che vi si getr 
tava per chiuderla *^. 

Par quindi probabile che se in vece di fabbricare 
de' moli 9 e di colmare le paludi laterali di questi stes- 
si , si fosse impiegata l'opera ed il danaro a rendere i 
bassi fondi innocui , ed a far più ampia e profonda 
la foce , conservandone V antica direzione , com' è no« 
tata nelle carte del Pigonali , si sarebbe avuto nel ri- 
flusso una colonna di fluido assai -più grande e po- 
tente j la quale avrebbe riportato fuori del porto in- 
terno quegli stessi materiali che il flusso vi avrebbe 
spinti, come accadeva al tempo di Cesare. 

Che che ne sia , il porto di Brindisi è neces- 
sario, ed utile al Regno , e ristaurato presenta tut- 
t' i comodi che possono desiderarsi per avere un gran 
porto militare insieme ed assai idoneo al commercio. 
I progetti in questo genere di lavori idraulici 
e maritimi non possono esser formati senza moltissi- 
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■' Tedi Cesare ne^suoi Commentar), Cap. Pe Bello Ciyili. 
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me osservazioni locali intorno alle correnti littorali 
e sottomarine, intorno alla loro direzione ed effetti 
sulle coste che rodono o accrescono , sulla posizio- 
ne e natura delle colline e de' monti che le circon* 
dano , intorno alla forza del flusso e riflusso ed al- 
lo spirar de' venti, che modificano anche le mosse del- 
le correnti sottomarine • Or questo genere di osserva- 
zioni indispensabili alla riuscita di qualunque impre- 
sa , non si può attendere se non da uomini istruiti al 
più alto segno delle matematiche pure ed applicate , 
come son certamente il Direttore e gli altri compo- 
nenti il Consiglio di Ponti e Strade ; ma esigono al 
tempo istesso che loro fosse familiare il mare e la na- 
vigazione teorica , poiché senza le marittime cognizio- 
ni i più dotti teoretici sarebbero al caso d' ingannarsi, 
e di profondere inutilmente il danaro dello Stato • Di 
questa verità ne conviene il Direttore Afan de Rivera 
nella sua circolare intorno alla costruzione de' porti , 
e ci facciamo un onore citandone gli accorti e saggi 
divisamenti. 

Egli è vero che noi siamo accostumati a ve- 
der soventi fallile le nostre opere pubbliche e mai 
repressa T impunità, che col fatto più de' medici go- 
dono tra di .noi i progettisti e gli esecutori di tale o-* 

4 
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pere , onde fdcilmenle azzardano cose ineseguibili 9 o 
mal t^alcolale. Ma sarebbe tempo ormai , e precisamente 
quando si tratta di opere grandiose e specialmente 
non dimostrate , che si limitasse tanta impunità con 
rendere responsabili i facitori de* progetti ^ ed i loro 
esecutori della riuscita, come ha saggiamente prati- 
cato il Governo Inglese col celebre architetto Branel 
])el compimento del canale sotto il Tamigi , or che 
si vorrebbe compire a spese del Governo. 

Ma torniamo al nostro proposito , e veggiamo qua* 
li funeste conseguenze ne veranno al Distretto , alla Pro- 
vincia ed al Regno dall' abbandono delia Città e 
de' porti di Brindisi. Abbandonandosi il porto di Brin- 
disi la Città deve perire , perchè il porto interiore nel- 
le sue due estremità , e T ampia antica foce di coma- 
nicazione col porto esteriore diventano ogni giorno am- 
pie e micidiali paludi, che distruggeranno in poclii 
anni interamente quella popolazione. Ed allora sarà 
anche perduto per sempre un famoso bagno in cui è 
stato convertito un Castello fabricato da Federico 11% 
€ si perderà quel gran forte di marei che fu l'ulti- 
mo a rendersi alle armi vittoriose di Carlo KP. tra 
tutte le fortézze del Regno • £ quando occorresse di 
mandare una flottiglia j od un legno di alto bordo 
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neir Adriatico non troverebbe un sicuro asilo nel- 
le tempeste, ne un porto da svernarvi con sicu- 



rezza '^ 



Abbandonati questi porti e questa Città , lo 
Squallore , la desolazione e la morte sparse ed ac* 



*' Aranti le feste dì Natale uno schooner inglese ebbe la disgrazia 
di ejser dalla tempesta e nel corso della notte gettato sii de* scogli pres- 
so la Torre d etta della Penna , a poca distanza e fuori del porto este- 
riore di Brindisi. Apertasi la poppa , V equipaggio sarebbe tulto peri- 
to , percbè i cavalloni non permettevano di gettarsi a nuoto e giunge- 
re a terra. Tre marinai di Brindisi ebbero il coraggio dì gettarsi in ma- 
re 9 ed un solo fra questi ebbe la forza e la fortuna di resistere airimpet* 
de^ cavalloni in mezzo agli scogli , e di prendere il capo di una fune , 
che gettarono in mare i naufraghi disperali , i quali con questo soccor- 
so furono salvati . Continuò la tempesta nel d\ di Natale e ne* seguenti 
giorai, ed immediatamente si videro 4o e pih legni di diverse nazioni ri« 
fugiati nel porto di Brindisi a ristaurarsi i so£ferti danni , ed a provve- 
dersi del bisognevole. 

Questi fatti avvenuti sotto gli occhi di tutto il mondo, non dimo» 
•Urano V interesse che si deve prendere per la Citlk e porti di Brindisi ? 
L* umanità in generale , e gì* interessa del Regno non oi rampogneranno 
eternamente della distruzione , cui andrk incontro quella Città , e delP 
abhandoDo da cui h minacciato quel porto , «unico rifugio de' naviganti 
mtte tempeste dell* Adriatico? - 

In quel porto svernò la flotta Russa nella guerra , che a sostegno 
de* Greci fece Caterina II. a* Turchi : in quel porto svernò il vascello il 
Generoso ftiggito dalla celebre battaglia di Aboukir; e nel porto interno 
BOI TfdooUMit le fregale di Ferdinando dopo l* apertura delia foce • 
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cresciute nel territorio dì Brindisi , comunicheranno più 
da vicino a' paesi di quel Distretto il mefitismo con 
maggior energia di quel che ora facciano , ed in con-^ 
seguenza la terza parte della provincia di Lecce di* 
venterà pienamente deserta , ed inutile alla slessa ed 
al Regno. Se il Consiglio Provinciale di Lecce a- 
vesse riflettuto a^eiì e grandi interessi della provin- 
cia e del Regno , in vece di proporre , come opera 
pubblica provinciale da preferirsi a tutte le altre V 
edificazione di un porto in Gallipoli, avrebbe senza 
dubbio proposto la ristaurazione de' porli di Brin- 
disi , perchè di somma urgenza e di somma utili- 
tà. À discarico poi della Direzione de' Ponti e Stra- 
de , la quale prendendo cura di tuli' i porti del Re<r 
gno avrebbe dovuto supplire co' suoi lumi all' im- 
perizia degli amministratori provinciali ^ gioverà con-r 
fessare che non ebbe mai ordine di classificare , come 
gioverebbe , secondo l' urgenza e la maggiore o mi^ 
nore utilitàrie opere pubbliche da intraprendersi nel- 
le Provincie del nostro Regno . E benché 1' Ispetto^' 
re de' porti dell' Adriatico avesse conosciuto col suo 
ingegno la necessità di tale classificazione 9 e 1' aves- 
se proposta, non fa mai fatta per le ragioni di sopra 
addotte. Quindi consultata sulla petizione de' Qailiv 
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polìni si restrinse a presentare il progetto del nuovo 
porto da costruirsi j senza parlare di Brindisi • Forse 
anche quella Direzione e quel Consiglio non ebbe mai 
presenti le vere circostanze, i pregi ed i guasti de' por- 
ti di Brindisi; e sorpresa da disegni inesatti , da' scan- 
dagli negativi ^ dall' esagerazione dì un mefitiemo in* 
curàbile per delle sorgenti che non hanno scolo al 
mare , ha condannato all' oblìo ed alla distruzione 
quella Città, che non potrebbe esser ristaurata con i 
suoi porti, secondo han detto, senza T enorme spe- . 
sa di 540 mila ducati . Il timore poi di dimorare in 
aria mefìtica , ed i lavori di semplice cavamento sot« 
to acqua , senza casse , senza fabriche , senza moli noa 
aUettano alcuno, perchè la morte dispiace a chiun- 
que, ed ogni architetto desidera d'impiegare la sua 
mano in opere visibili e non occulte sotto le onde • 
Trasportato poi l'autore del ano vo sistema intorno al- 
la costruzione de' porti dal suo progetto,. uè impose 
ai Consiglio, e lo trasse nel suo sentimento, senzìi far 
jrlcufi paragone con gli altri porli è città di quella 
Provincia , e particolarmente cou quello di Brìndisi^ 
Per persuadersi che tanto il Direttore che V I«- 
tpeUore ed il Consiglio de' Ponti e Strade, siano stati 
jpealmeute sorpre&i da inesatte e false relazioni iotorno 
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a Brindisi , basterà dare nn occhiata al disegno de' 
porti di Brindisi pubblicato dall' Ispeitor Generale nella 
sua erudita opera intorno al miglior sistema di costru- 
zione de' porti} poiché in questo disegno non solo si 
è mancalo di disegnarvi le tre secche, una di Bardet 
presso del Forte 9 e le altre due che sono nel ceiH 
tro di detto porto esteriore; non solo si è fatta pia 
piccola del Forte Y isoletta chiamata del Lazzaretto ^ 
ma si è mancato ancora di dare alle spiagge di quel 
porto quella incurvatura che hanno specialmente nel- 
la Gala delle Fontanelle, cosi detta , e delle Navi • 
Inoltre s'è mancato interamente di disegnarvi quel mo- 
lo naturale e senza trafori j o sia quella speciosa ca« 
lena di acogli che sotto il nome delle Petagne , la na« 
tara ha costruiu per difenderlo da ogni altra traversia, 
meno che quella del Greco-Levante, la quale quasi 
perpendicolare alla novella foce di que' porti non può 
ftrire, e non ferisce direttamente la Gala delle Fon- 
tanelle, onde j flutti respinti dall' isola del Lazzaretto 
e del Forte , e refratti dalle tre secche di sopra e« 
nunciate assai obliquamente, e smortiti giungendovi, 
non possono agitarla tanto da portare a naufragio le 
barche che vi dimorano. Tanto è ciò vero che ne' tem«* 
pi avanti la ristaurazione del porto , e ne' tempi a noi 
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più vicloi dal i8iSali8a7, la maggior parte deMegni 
mercantili che vi trafìcavano j non potendo entrare 
nel porto interiore , in quello esteriore fecero la loro 
stazione ed il loro caricamento ^ né alcuno di essi 
vi perì, o dovè fuggire per non perdersi, come av« 
viene nella spiaggia di Gallipoli ed in tutt' i nostri 
porti deir Adriatico. 

Né siamo lontani dal sospettare che gli scandar 
gli circa la profondità di que' porti siano stati presi coA 
molta leggerezza j poiché veggiamo che trattandosi di 
questa profondità se ne parla nelle carte della Dire- 
zione con termini negativi , che ci lasciano neir io-^ 
certezza della vera. » In esso ( parlandosi del porto 
>> esteriore ) si dice, la minore profondità è di ^j pai» 
^> mi. Tujtto il fondo del seno dietro V isola che co- 
» stituisce il porto esteriore ha una profondità maggiore 
» di palmi 27 <<• Ma quando si parlasse di ristaurare un 
porto , non si dovrebbe parlare di profondità maggiori o 
minori di una data misura , ma dirne le vere e reali | 
dalle quali il merito e valore de'pòrti possa conoscer* 
si dagli uomini dell' arte. Secondo V esattissima pian- 
ta, e gli scandagli fatti dagli in gegnieri geografi napo- 
letani nel 1819, il porto interno di Brindisi nel brac- 
cia verio la porta di Lecce ha 7,12^15 '/a 6, 9,4 '/a 
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piedi di Parigi di profondila ^ e nel braccio verso ii 
Castello ha i3, 22 y^ 3i, 27 i/.26«/2, 3o, 105 8. y, 
e fin 49 ya piedi di profondità ( guest' ultima sotto 
il Castello)* Il canale di comunicazione col porlo e* 
sterno ha 7 piedi di profondità. Nel porto esterno il 
mare è profondo per ogni vascello. Parimenti si as- 
serisce che il braccio della sinistra ( parlandosi del 
porto interiore ) abbia una profondità maggiore dì pal- 
mi 26 , mentre Pigonati gliene dava 5o. Riconoscen- 
do poi che la foce di que' porti sia stala dalla mano 
dieir uomo interrita , si prende lo spazio occupato da 
questa foce , quanto è largo da una collina air al- 
tra j e si dice che sia di 1 800 palmi in circa , e si 
propone che non sia difficile di aprire una comuni- 
cazione abbastanza profonda per un banco di x8oo 
palmi di larghezza '^ • 



■^ Del rimanente il Direttore de' Ponti e Strade .parla di Brindi* 
ài con quella sagacia e saviezza che lo distingue , come dal seguente 
articolo della sua opera- può ravvisarsi pag, i64 e 265. n Verso T e* 
.» stremitk della costa deir Adriatico la natura ha formato lo spazioso 
» porto. di Brindisi. Tra i due Capi Cavallo e Penna, s' innoltra nel- 
» r interno un profondo seno , la cui bocca rivolta a Ponente è difesa 
» in parte dalle isole Petagne e da quella del Lazzaretto. Il canale tra 
» ri«oU del Lazzaretto e la costa a sinistra è aoguifto ed ba. in akuni 
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Or tutte queste leggierezze e difetti debbono ri- 
petersi dal timore di dimorar lungamente in un aria 
malsana 9 ed in un paese malsano ^ che non presenta 
que' comodi della ricca e prosperosa Gallipoli • Quin- 
di si esagera immensamente l'ampiezza da darsi a quel- 
la focci e basando poi su questa larghezza i loro cal- 
coli, trovano , come sopra s'è riferito, esser necessaria 
la spesa di 54o mila ducati perla rlstaurazione de' porti 



» siti la profonditk di io palmi. U altro canale molto più ampio su la 

n driua ha nel mezzo una secca , ma in esso la minor profonditk è di 

» 37 palmi. Tutto il fondo del seno dietro V isola che costituisce il por- 

» to esterno , ha una profonditli maggiore di palmi 37. Nel fondo del 

» porto esiste un hanco di sahbia della larghezza di 1800 palmi incirca 

ìì che impedisce V ingresso al porto interno che forma due lunghe brac- 

» eia , che bagnano le mura della cittk. Il braccio d^lla sinistra ha una 

» profonditk maggiore di palmi 36. a 

ìì Pare che non possa mettersi in dubbio che sia stato ostrutto daU 

)) la mano dell' uomo quel canale comunicante tra i due porli e che in 

» esso si sia formato quel banco per le arene che ha sospinto il mare 

» contro r ostacolo frapposto — Comunque sia non è difficile aprire una 

i> comunicazione abbastanza profoi^da per un banco di palmi 1800 di 

» larghezza. In tempo degli Angioini fìi aperto un canale che obliqua - 

y» mente lo attraversava • Rimasto in abbandono questo canale erasi 

» colmato coli' andar del tempo , allorché nel 1778 il Re Ferdinando 

» fece aprire un nuovo canale che attraversava perpendicolarmente il 

N bancOi Intanto gli argini di fabbrica che sostenevano le sponde del ca« 

5 
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di Brindisi comprese le spese di ristauro da farsi nelle 
due estremità del porto interiore , e ne due torrenti 
chiamati fiume grande e fìunxe piccolo , quale spesa 
atterrisce il Governo non che la Provincia dall' intra- 
prenderla. Ma se si riflette., che la vera foce del por- 
to di Brindisi non fumai di 1800 palmi di larghezza , 
e che debba esserla , ma minore forse di due terzi in 
circa j Tenorraìtà della spesa scomparirà . 

Fortunatamente le carte topografiche pubblicate in 



» naie non essendo stati solidamente fondali , cominciarono a croOare y 
ìt ed essendosi di nuovo colmato il canale , è cessata la comunlcaziona ' 
» col porto interno anche pe^ più piccioli bastimenti. 

» Non essendo il porto esterno abbastanza sicuro , quando spirano 
» i venti della traversia , è della maggiore importanta di riaprire con 
M miglior accorgimento il canale per dar passaggio anche alle fregate» 

)) Indipendentemente dalla sicurezza cbe avrebbero i bastimenti nel 
» ricoverarsi nel porlo interno , con la massima facilita si possono ìm- 
» barcare e sbarcare le merci presso alle mura della cittk. Quando fiori* 
» va r impero Romano questo porto formava uno de' principali stabili- 
» menti marittimi per le spedizioni nell'Asia, edatale oggetto si disten^^ 
» deva da Roma a Brindisi una strada consolare. Esso può anche ora riu* 
)» scire utilissimo ad estendere il nostro commercio^ ed a richiamavi ai| 
» atiivo traffico y qualora i legni mercantili vi trovassero piena sicurezza. 

Questi stessi pregi de' porti e città di Brindisi sono anche maestrer 
volmente ed in succinto descritti da S. E. Il Marchese di Pietracatell^ 
fàtlW sua erudita opera » itinerario da Napoli a Lecce. » 
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tempo non sospetto dal Pigonatl , mostcano, che la 
vera foce di que' porti a tempo di Cesare era rinchiusa 
tra le due estremità de' moli dal Dittatore ivi formati, 
la quale non presenta maggior larghezza di 600 pal- 
mi in circa. Qual foce si mantenne libera e franca si- 
no ai tempi di Giovanni Antonio Orsini del Balzo Prin- 
cipe di Taranto ^ il quale la rendette impraticabile 
air armata Veneziana con affondarvi nel principio di es- 
sa una nave carica di sassi, come riferisce il celebre 
Antonio Galateo. Or se quella foce si mantenne da' 
tempi di Cesare sì profonda , che nel secolo XV^. si 
dovè chiudere con una nave carica di sassi, onde 
renderla impraticabile ai legni da guerra di que' lem* 
pi , potremo ben contentarci della ampiezza di 600 
palmi per ristaurare que' porti , e conservarne la pro- 
fondità per molti secoli , ove questa sia determinata 
dagli uomini dell' arte , e dietro osservazioni locali , 
le quali ci possano far conoscere a quale profondità una 
colonna d' acqua ampia 600 palmi sia capace di ri- 
portare fuori del canale que'materiali che il flusso v' in- 
troduce j e radere il fondo arenoso di detta foce • Il 
signor Fazio ci assicura , che il flusso e riflusso nel 
canale, che dall' Oceano porta le acqua al Texel muo- 
va le sabbie a 3o palmi di prpfondiià ( abbenchò in 
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altro laogo per sostenere la saa novella teoria preten- 
de di dimostrare coli' antorirà di Montanari e Belido- 
ro, che la calma nelle acqne del mare in tempesU 
si abbiada iS a ao, o sS, palmi di profondita) • U 
Direttore poi de'Ponti e Strade é contento di dare al 
novello porto di Gallipoli nna foce di loo palmi sen- 
za temere V interrimento» Una foce tripla dovrebbe 
sembrar sufficiente ad ottenere V istesso intento in 
Brindisi. Pigonati asserisce che il flas so innalza le ac- 
que ne' porti di Brindisi a dne piedi di altezza. Goa 
questi dati e con novelle osservazioni da farsi, non da 
architetti terrestri ma da istruiti nomini di mare, e 
da ingegneri idraulici non prevenuti uè parziali, che 
non sono stati mai consultati né intorno a quel porto^ 
ne agli altri , si potrebbero fissare le convenienti dimen- 
sioni della foce suddetta ^ ed anche della direzione ^ 
che dovrebbe avere : imperocché dalle carte di Pigo- 
lati e da quelle deir Ispettore de' porti dell' Adria^ 
tico egualmente si rileva, che 1' antica foce era mea 
Innga ed in una direzione diversa dalla presente j ed 
avendo questa superatoi un periodo diiSooanni^ co* 
me abbiamo provato pare che debba essere alla pre^ 
beute , che è più esposta alla traversia di Greco-Le* 
rante, preferita. 
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Fissala con intelligenza la direzione della foce 
e le vere sue dimensioni ^ due cose possono avvenire , 
cioè 9 o che si debba allargare sino a 600 palmi il 
canale attuale, o cbe si debba riprendere Tantico, il 
quale verrebbe più inclinato al Nord e men lungo. 
Non essendo possibile su dati incerti di fare un ra- 
gionato progetto , noi non intraprenderemo di dimo- 
strare quale spesa occorrebbe per la piena ristaurazio- 
ne de' porti di Brindisi^ ma solo ci contenteremo di 
ripetere^ che le opere moltiplici ed il canale cavato*- 
vi da Pigonati non costò al Governo se non 56 mila 
ducati tutto compreso. Che forse questa somma ^ o 
anche il doppio di essa potrà ragionevolmente basta- 
te alla perfetta ristaurazione di quel porto in tutte le 
aue parti. E quando questa fosse necessaria j o vi si 
richiedesse una maggiore di poco, la certezza della 
riuscita 9 i vantaggi della Provincia e del Regno , di- 
rò ancora il decoro del Governo, danno la preferenza 
al porto di Brindisi sopra quello di Gallipoli. 

Ci 8Ì obietterà certamente la spesa del manteni- 
mento , assumendo 9 che senza moli traforali debba 
«accedere qualche interrimento . Ma se questo non 
jivviene nel porto esteriore , potrebbe parimenti pon 
aver luogo nel porto interiore , come non avvenne si- 
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DO ai tempi di Cesare, e da quest' epoca sino a quel- 
la di Giovanni Antonio Orsini Principe di Taranto ; 
perchè si suppone ne' calcoli di sopra esposti , doversi 
aprire la foce , come era allora ampia per 600 palmi» 
Ma conceduto che qualche piccolo interrimento avve- 
nisse , la spesa annuale sarebbe piccola , ej non da 
valutarsi a fronte di quelle de' moli traforati nella 
loro estensione ed elevazione , perchè edificati su di 
una spiaggia tempestosa, e fortemente digitata da ma- 
rosi straordinarj • Un pilone che si rompe , un arco 
che si fende, apporta la spesa di molte e molte mi- 
gliaja. 

ir mòlo di Pozzuoli era rovinato in tempo di A- 
driano , e lo è stato dopo e da più secoli , non ostaa«p 
te le gigantesche dimensioni di alcuni suoi piloni, e 
la fortezza della sua costruzione» 

È noto che si cerca di far credere che il mefìtismo 
non possa mai togliersi da Brindisi , perchè vi esi- 
steva a' tempi di Cesare. Ma prescindendo che Cesare 
non solo si lagnava dell'Aria di Brindisi , ma ben an- 
che di tutta la Puglia gravis aer per Apuliam cir- 
cumque Brundusium exercitum valetudine tenta'- 
verat , si rifletta che la conquista de' Romani e la guerra 
di Pirro^ di Annibale, eia Sociale già avevano deya* 
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Stato quella Provincia ^ e che non essendovi laghi di 
qualche considerazione in tutto quel teriitorio ^ ma pie- 
eioli stagni precarj e variabili j effetto unico della 
fion coltivazione j è chiaro , che tornerebbe ad esser 
salubre V aria di quella Città j se una completa ri* 
staurazione avesse luogo e vi crescesse la popola* 
zione, che manterrebbe salubri le campagne colti* 
vandole. 

Si è volato dire che il territorio di Brindisi è in-^ 
gombro di sorgive. Ma ove sono queste sorgive ?Le 
fontane dentro Brindisi , e ne' contorni appartengono e 
derivano da antichi serbato) ^ che danno le acque a 
sotterranei condotti pe' quali scorrono ^ e giungono in 
Varj punti della Città e della adiacente campagna ^ 
de'quali serbato) uno è scoperto e visibile ^ e sì chia- 
ma Pozzo di Vito j intorno a cui potrà leggerai V o« 
pdscolo intitolato -^ Ecopomia delle acque da ristabi- 
lirsi nel Regno di Napoli. 

Egli è vero che i torrenti tra Egnazia e Brin- 
disi 9 come quelli tra Brindisi fi Valeso gettano con 
larghe foci le loro acque in quelle spiagge ^ enei por- 
to interiore ed esteriore di Brindisi, ed essendo il Iop 
rp sbocco chiuso dalle sabbie del mare impaludano e 
generaQo del mefiUsmo in quasi tutto quel Distretto^ 
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Ma non si è compreso il segreto di quelle foci le qua- 
li in tutti que' torrenti sono si ampie , che formano 
dei bacini da contenere immensa quantità di pesca- 
gione 9 ove avessero la loro comunicazione libera col 
mare , come l'ebbero nella costruzione. Nella foce del 
cosi detto fiume grande vi è tanta ampiezza che vi si 
fa la caccia delle follaghe con I3 e più barchette ^ e 
questo, come quello chq dicesi fiume piccolo, som^ 
ministrano ancor del pesce , e danno per affitto qual- 
che reridita al loro antico proprietario , cioè alla Ba- 
dia di S. Andrea in Insula. 

Queste riflessioni vengono pienamente confermate 
dal giudizioso rapporto del commendevole Direttore 
de' Ponti e Strade nella sua opera » Rapporto gene^ 
rale su la situazione delle Strade nel Regno pag*. 1 7 1 
e 172. 

I)a quanto si è finora esposto resta dimostrato 
chela Città di Brindisi è Punico punto abitato sopra 
una costa di 90 miglia di lunghezza desolata ed in- 
colta 1 ma feracissima 9 che i suoi porti acces^sibiliad 
ogni vento, difesi dalla traversia, e daqnalunqi^e at- 
tacco nemico siano militari nel tempo istesso ed at- 
tismi al commercio*, e che il punto migliore per ve- 
nire da Corfù, dalla Grecia , dall' Oriente sia il por- 
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to di .Brindisi 9 come ancora per andare ^ Trieste > ' 
aAAtHidnà e Yenetia^, thè sotio i paesi più commer* 
ciailti^déll'ÀdriatfCO^'é nel Levante ancora. 

' Il (>i^^6tto p0r il porto di Gallipoli richiede poi 
M 9^ mila dacali per ì piloni , archi e panconate , idea«-* 
te dall'autore del medesimo , ma lascia in bianco : 
1^-^ la * spesfa della pozzolana 9- i ndispensabile per ìe fab- 
brìcb^ a getto in seno delle onde: ^\ \bì speSa de'pe-: 
riti artefici che* dovrebbero da Napoli- redarsi in'Gal**: 
UpoU , ed eseguire i difficili lavori di casse, e di fab- 
briche a getto in una spiaggia tempestosa : 3^. le spe«i 
se nspretrisie, le quali ' possono reivdèrsi assai consi- 
4efevoli trattandosi» di tfpeté ih %in mare faurtfscòso , 
qfiw^ò ikJomoy e specialmenle deità spiaggia di Gal- 
lipoli. .. « ! 

In i^ista di qne^e poche riflessioni, come si ha il 
coraggio di; proporre «n nuovo porto in Gallipoli a 
speée deirkitera provincia^ itrascnrabdo de' porti uà ta«^' 
rali e taiignifici^ la di> cui »reslìaarazione ò faciie, etcura,* 
indiibitflita ^ le cUé sarebbe Btilissima alla vita di' molte* 
popolazioni ^ al coàamereip non dell- olio solo , ma ài^ 
tutte le nostre derrate^ e di gloria al Sovrano che 
fsUcf mente ci governa? .^ 

. : Si* crede di g^ilstififiare la costruzione di on p6r*- 

6 
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to in Gallipoli col dirsi esser quella Città Temporeo 
del commerbio dell' olio j ed io conseguenza toglien- 
do i pericoli , che le navi mercantili corrono sul- 
la spiaggia , si crede che crescerà il nostro attivo' com* 
mercio dell' olio con vantaggio della Provincia e del 

Regno. 

Ma se si vada analizzando questo specioso argo* 
meuto si troverà dettato dall' immaginazione ^ e smeù* 
tito da solide ed irrefragabili osservazioni. 

Il nostro commercio dell' olio nella Provincia di 
Lecce si fa in gran parte nella piazza di Gallipoli^ ma' 
si fa ancora in buona parte in Brindisi ed inTaran-» 
to, come ne conviene il Direttore de' Ponti e * Strade ^ 
e si fa ancora in S. Cataldo ed anche in Otranto^ 
poiché ì paesi oleiferi là portano il loro olio , ove 
r imbarco il richiama, e preferiscono i luoghi vicini 
aMòntani. Cosi si vede, che l'olio di Ostniii, Caro<> 
signo , Ceglie, S. Vito , Serranova , Meiìagne , S. Pier 
Verpotico i e di altri paesi anche del Distretto di Lecce 
a Brindisi e non altrove si porta. Massafra , le Girot- 
taglie , Fasano , e gli altri paesi del Distretto di Ta- 
lamo lo portano a Taranto, e quella parte del Di« 
stretto di Lecce più vicina a Gallipoli in questa Cit* 
tà trasporta il suo olio , che non inibarca in S* Ca» 
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taTdo* Gallipoli adunqae non solo aduna la quanti- 
tà di olio del suo distretto , ma anche, come si è 
detto f una porzione dell* olio che danno i Distret- 
ti di Lecce e di Otranto ed. il Circondario di Nar« 
dò • Sé noi costrìngeremo gli abitanti de* Distretti di 
Taranto e Brindisi ec. ec. a portare il loro olio uni«- 
camente in Gallipoli , non potrà sensibilmente cre- 
scere la quantità di olio che si è imbarcata sinora da 
quella Città , poiché quasi tutta la regione che tra 
Gallipoli 9 Lecce ed Otranto termina al Capo di Lee* 
ce è popolatissima 9 e divisa in piccoli e frequenti pae- 
sii non può accrescere sensibilmente le sue coltivazio- 
ni più di quello che or sodo. Ed è ciò tanto vero ^ 
che come abbiamo accennato , delle torme di conta- 
dini da quella regione in ogni anno partono per tro«* 
var da lavorare nelle campagne del Distretto di Brin- 
disi e di Taranto, e talvolta giungono sino alla Capi- 
ta nata • Se dunque le coltivazioni dell' olio non posso^ 

« 

Jìtx aumentarsi in quella regione , come potrà sensibil- 
ixiente crescere il commercio delP olio in quella Città ? 
Distruggiamo Taranto ^ distruggiamo Brindisi , ed al- 
lora la dura necessità forse farà crescere il commercio 
dell' olio in Gallipoli* Ma l'effetto naturale di que- 
sta barbara misuira sarebbe piuttosto l'abbandono de^ 
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gli oliveti ne' disiretti medesimii e non ranmento rdel 
commercio oleario. ^ - 

É però da osservarsi che nomini d' ingegna e 
di dottrina forniti , con le sonore^ parole di atliyare 
il commercio , di render florido quello delP olio in 
Gallipoli illudono, se slessi su di una 'derrata la qua- 
le non è 9 né sarà mai più quella prefciqsa .spugna 
d'oro cbe n'arricchiva. Quftndo erayamoi.qqiasi soli 
a somministrare immense quantità di olio a quasi 
tutte le nazioni d' Europa i a comindare dallo stato^ 
Papale, che mancava di oliveti , ed alla Francia i*^ 
stessa 9 che pur in Provenza ne 9veva m9Ui ; .quan* 
do a gara si . affollavano ne' nostri porli e ne;He postr^ 
spiagge gli Inglesi ^ i Genova! ^ i Francesi ^%\i 0^ 
landesi a caricarsi delU olio, po&tro > chq impiegava- 
no per cibo , per l^mi^ nelle fabbriche di pa^ni e 
del sapone, allora forse era tempo di pensare V P90<ii 
di attivare nel Regno il cpmmer<^o dell' olio, eqae^ 
sta derrata , benché fosse grava^^ di na- 4ft^ÌQ 6^11^4^ 
sirazione di 72 carlini a ' soma ^ evea q^a^i sewpw. 
un prezzo almen di no. terzo mi^gfijofe 4elF attuale • 
Ora che il Governo h^ dovuto : rìbessi^re il d^zj^? ueU 
la estrazione , ora cke le. richieste degli ^ ««(eri 9009 
in gran parte mancate, « ooo può sperajrsene li xi^ 
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tomo. 9 (! cei!ca a graodl.spese diaamentare il com* 
inercio dell' olio ? Chi tea colti uoibiai, det* noodo 
Ignora 9 che lo Dazioni estere le quali da doì dìpeo^ 
bevano per la provvista di questa .derrata 9. ingegno-^ 
Mmente haa cercato di fornirsene con diversi altri 
inez^i? Il coUaj; :, il sesamo 1 la nooe, i vinacoiao* 
li> il leoAisoo 00' loro ^emi danno r olio io tuttequel-^ 
le regioni 9 ove non può. vivere l'olivo» Roma lia.già 
de^li oli veli nelk Satinai nel Lazio e nelle Mar^ 
che j e prosiegue a piantarne^ he Isole Ioniche e« la 
Groeia. fanno lo atessa 9 /e le cofte d^ Ainca ancor esse 
ia Tonisj y < Tripoli ed altri luoghi haono numerose 
ooltivaaioni di olivi ^ Il gas idrogeno nelle glandi .ca^ 
pitfili di Europa .già da Jipolto tempo suppliscati alluii^ 
sognici deU' olio; ; 41 japone non è più JMoessario^.r.o^ 
lio dell' olivo 9 ve ; si confeziona .egualmente heneìcMii 
TaIìo de' citati seni , ed. anche col grasso . e^^ òlio à^ 

Sicché t> essendosi assai ristretta in tutta ii^ fibra- ì 
pa 1' uso del nostro olio^ iìKvano qwereoMi difnmU 
tir ne. qHeUa prodigiosa quantità che ireot^pupi indieire 
•e «'fiUraeva* £ sarebbe condotta più tosto lodevo<^ 
le Ài limiiaie h .npetre coltivazioni é' oliiw , f d^ 101- 
piegare le nostre terre 9 come han fatto gli stranieri^ 
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a ciò che manca alla nostra sussistenza ^ ed al uo*^ 
stro comodo ^ che pensare ad attivare un commerdo 
già decaduto, e che non potrà mai più risorgere alla 
pristina floridezza. Il prezzo degli olii è tale nel Ré'» 
gno 9 che tuttM proprietar} di oliveti a ragione'si dol- 
gono della poca rendita de^ medesimi , qnrando si ab*^ 
bia la fortuna di venderlo. E per attivare siffatto com- 
merciò sarà mai prudenza di azzardare più centinaja 
di ihigliaja di ducati in una spiaggia tempestosa piià 
dello stesso Adriatico? 

Se i ricchi Gallipolini vogliono un porto mer<^ 
cantile e sicuro dalle tempeste, lo abbiano pure-^ sé 
potrà riuscire ; ma imitar dovrebbero V esempio* di 
Gatafaia^ che ha cercato un porto e V avrà a sue spè« 
se «Non ha dritto quella città di pretendere, che il 
peculio della provincia sia impiegato alla costruzione 
di mi' opera !a quale non è assolutamente necessa-* 
ria ed urgente, uè capace di recare grande utilità alla 
Bfoviricìa o al Regno ^ nell' atto che sarebbe trascuh 
xare per molti anni le più celebri Città della stessa 
Provincia, quali sonò sènza dubbio Britfdisi , Taran* 
to ed Otranto ^ più o meno attaccate dal mefitismo 
deUe paludi ^ dovendo la vita degli abitami essere à 
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CQore de'Goveroatori più che la maggior rìccliezza 
della prospere città. 

V. intelligenza e V ingenuità non ordinaria del 
Sig» Colonnello Àfan de' Rivera ci assicura che egli 
riconoscerà la ibrza ed il merito di queste riflessioni^ 
e con disconverrà del proposto. . 

Dalle molte cose fin qhi esposte, la Città di Brin* 
disi rassegna , appiedi del Tròno le sue suppliche umi- 
lissime! perchè nulla s'intraprenda a spese della cassa 
provinciale se pria non siasi eliminato il mefitismo da 
Bri^idisi e suoi contomi, nonché da Quanto e Ta- 
ranto. Che per eiseguirsi questa prima . operazione ur« 
gentissima, ed utilissima alla provincia ed al Regno ^ 
i fondi .comuni della stessa provincia non siano im^ 
piegali nò in strade, traverà , Ossian provinciali , né 
in altre opere di lusso , o di non imqoediata neces* 
sita. Che i ibudi detti di beneficenza pubblica di tut« 
te le Provincie ^ chiamati a rassegna una volta • riu- 
niti y siano destinati a combattere in ogni provincia 

« 

e|i in t^tto il. Regno il mefitismo dello paludi colla 
bonifica deUe . terre mal sane ^ e colla ripopolazione 
delle nostre antiche città , ora nido di belve e di ret«» 
tilit II tito]o di pubblica beneficenza giustifica abba« 
stanza r uso di que' fondi ^ che si propoogono • Che 
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Con tanta trascuratezza sono stati quella città è- 
qu e' porti sinora malmenati , che sembra deciso T ab- 
bandono ) e la distruzione di quel paese^ -nella testa 
de' progettisti i come se il Governo per compiacere 
a' strani loro progetti e tentativi dovesse plàcidamen- 
te tollerare , che sia distrutta una celebre ed antichis- 
sima città 9 che sian perdali una fortezza' marittima , 
un bagno di servi di pena, e rinunciare a più di 
loomiia ducati annui , che nella sua desolazione Brin- 
disi contribuisce al Tesoro Beale ^ mentre migliorata' è 
ripopolata potrebbe darne tre a * quattro cento mila, 
attesa la grandezza ed estensione del suo territorio , 
quanto fertile altrettanto incutto ed inselvatichito. ' 

Avendo contribuito Ila Città e Distretto di ' Brin- 
disi enorme somma alle opere pubbliche di quella Pro- 
vincia è nel dritto di esserne compensata col ristauro 
de^ suoi porti e debile sue campagne a spese dèlia stessa 
Provincia 5 e quando ciò si esegua in due o treatint 
sarà salvata la Città , saranno distrutte le paludi della 
costa , e ridala la salubrità a tutto quel Distretto , opera- 
zioni che senza gravi danni della provincia e dcU^ Era- 
rio non si possono più trascurare, e che sono riclam'ate 
dalla giustizia e dalla umanità, e dall' interesse gene- 
rale del Regno. 

Abbia Gallipoli come Catania il suo jpòrto , 
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ma IVabbia a sue spese come si è stabilito per quel- 
la illustre Città j ricca e prosperosa i come Tè, po- 
trebbe soffrirne il pesoj o almeno si aggiorni la co- 
struzione del novello porto in Gallipoli sino alla ri- 
staurazione della Città e porti di Brindisi , e delle 
spiagge del suo Distretto. 

La giustizia nou solo deve sedere ne' tribunali, 
ma benanche nelle amministrazioni pubbliche • Se 
sinora Taranto , Lecce , Gallipoli hanno esauri to per 
loro comodo e della provincia la cassa provinciale, 
ò giusto e ragionevole che la stessa cassa provveda 
non a' comodi , ma alla vita , alla esistenza di Brin- 
disi e del suo Distretto, che ristaurati ripopolati , e 
coltivati accresceranno la ricchezza di tutta la Pro- 
vincia e del Regno, ben più di quello che si può 
attendere dal novello porto di Gallipoli pel deprezia- 
to commercio delF olio , il quale se in questo anno 
ha un prezzo , che non si vedeva da 24 anni in qua, 
ognun sa che deriva dalla non ordinaria scarsezza del 
ricolto, dalla mancanza deir olio di balena nel Nord 
pel naufragio de' bastimenti che solevano farne la pe- 
scagione , e per V incendio di Anversa , ove u' era ri- 
posta gran copia. 
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IL SI«NOB HARGHESE 
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crivendo noi per la difesa gratuita della 
nostra patria , che da destino maligno perse- 
guitata , ed abbandonata al meiitismo delle 



paludi , andrà a scomparire dal suolo del Re- 
gno fra pochi anni, crediamo pregio dell'ope- 
ra il pubblicarla sotto gli auspicii di V.E.; tan- 
to più che prescindendo dair amore del ben 
pubblico che L'anima , e della gloria del So- 
vrano , cui tutto si consacra , governando gli 
affari interni del Regno, V. E. tra' Consiglieri 
ed i Ministri di Stato, che di tali faccende deb- 
bono decidere in presenza del Sovrano, è l'u- 
nica che conosce Brindisi ed i suoi celebri por- 
ti. Le cognizioni storiche del nostro paese, or- 
nando il coltissimo animo di V. E. , la fecero 
parlare di quella illustre città con 1' entusias- 
mo che solo si risveglia in coloro , che istruiti 
in Economia pubblica , e caldi di amore per lo 
vantaggio dell' universale , vedono le cagioni 
e gli effetti delle funeste vicende, alle quali i 
regni , le provincie , e le città sono soggetti. 
Rilevando V, E. al tempo stesso dalla sta- 
tistica, dalla geografìa, e dalla storia umana, 
come dalla storia naturale , le cagioni della 
pubblica prosperità , ingegnosamente v^qe?'. 



cando di riprodurle , mettendole in vista del 
Governo , augurandosi di vedere, tali contra»- 
de, mercè la beneficenza del Re , ricondotte al 
loro antico splendore , ed a quella felicità e 
ricchezza da cui decaddero, non per opera del- 
la Natura , che si fosse stancata di essere pro- 
pizia , ma per gli errori , per la barbarie , e 
per la oscitanza degli uomini. 

Kd essendo un tale divisamento assai analo- 
go al magnanimo cuore del nostro Augusto 
Monarca , il quale tutte le sue più energiche 
cure sta praticando per minorare i mali de' 
suoi popoli, ed accrescerne colle opere pubbli- 
che e con gli ordini civili la prosperità , V. E. 
non isdegnerà di umiliare ai piedi del Trono 
Reale le divote ed umili lagnanze della città 
di Brindisi. 

V. E. amministrò , sono già molti anni , la 
Provincia di Lecce , e ne fece breve ma im- 
portante descrizione *, Si compiacque di os* 



' Ilincrario del Viaggio da Napoli a LeccQ : del Marchese D.Gìu- 
*ppc Ceva Grimaldi. 



servare la magnificenza natxnrale del porto di 
Brindisi lungo circa due miglia j e attorniato 
da un lato dalla città , che dal colle a guisa di 
anfiteatro discende nel mare , e dall' altro da 
amene verdeggianti colline, che ne formano la 
sicurezza , e 1' ornamento. 

V. E. conosce ancora Gallipoli , la sua si- 
tuazione su di alto scoglio legato alla terra 
ferma per mezzo di ponte artefatto , non che 
lo impetuoso e frequente spirare de' venti nel 
seno di quella bella e ricca città , e le spesse 
orrorose tempeste, che ne agitano la spiaggia. 

Adunque, chi può meglio di V.E. comuni- 
care a' suoi illustri colleghi , e rassegnare ai 
piedi del nostro invitto e giusto Monarca la 
verità de' fatti , che sono esposti nella Memo- 
ria che Le umiliamo, e che l'altrui amor pro- 
prio cerca di oscurare ? 

Le virtù e l'esimio attaccamento al ben pub- 
blico , la divozione verso la gloria del nostro 
clementissimo Monarca, e la perizia negli af- 
fari di Stato e di amministrazione dell' E. Ve, ci 



uomo sperare che L'accoglierà benignamente, 
perchè tendente al vero vantaggio non solo 
di Brindisi , ma della intera provincia di Lec- 
ce , e del Regno. 



Di V. E. 



Napoli 5 Agosto i83i. 



Depotis. OUig. ed Vmilis. Servi 

CiovafiHi 7nooHitct((iy avvocato 

benedetto *f((oat%o(ta , procuratore 

della città di Brindisi. 
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ebe là lini II ìfficdtusft ' Rè&l« ^i Ferdinando H ^ se* 
gixèfidd lé t^estigé deUàó aagusto Gediuir»^ « deir avo 
immortalcf ' FkadinàNdò I ^ chd tatti pfaagiamo ^ si d 
saggiamente determinata a niigliorare colle opere pub- 
bliclte la sorte de' siiòi pòpoli ^ kion mai efficacemente 
restini^Atà per le po^icbé ticèè de diventi secoli^ e cbe 
a tal fine vuol che sieno impiegati i fondi delle rispetti-* 
ve Provincie ttòn 6olo , me che si filtipptisca anche da'fon- 

dl del Tesoi^o Reale >oiid^ \<k vili punti del Regnò ta-* 

• • • • j . 

li opere sièiio énergicanìeiiile promosse ^ e compiale; 
dubbio nòli vi è 9 che la Sovrana InCelligenaa intenda di 
pre^t^égliére i|nelle' che sieno dada urgenza aceompagnan 
te; ed ove quesda urgente necessità non abbia luogo ^ 
la milita maggiore ò minore debba dare la regola agli 
eseeulori della volontà Sovrana^ per preferire le pia uti* 
li all'è meno utili; 

Il Direttore delle acque e foreste, in> uu rapporto ge^ 
nerale pubblicato «él Ì&27 ,. ha latto rapido e ben in- 
tesoi catalogo òk tuéte le opere pubbliche necessarie o 
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utili a ciasclieduQa provincia del nostro regno; ma pa- 
re che non abbia classificato la urgenza di alcune in pa« 
ragone delle altre , e molto meno che non abbia distinto 
la maggiore o minore utilità di ciascheduna dì esse. Non 
già che egli mancasse del genio e delle notizie per ben 
eseguire tale classificazione ; ma certamente perchè, tut- 
to non può farsi in un atto ^ ^d an.<?hie pj^rchè doven- 
dosi perfesiouare le opere ìncgminciite^je poi^ essreu* 
dovi mezzi sufficienti 9 ìhuiìIq er^ T esame' .di tutte, le 
opere pubbliche, per co&oscere quali siet^o di asisplu*^. 
ta necessità e della maggiore urgenza, e quali qqu que? 
sta qualità, o seuza , per la loro grande u^Uilà fS^eno prer^, 
feribili alle altre. . , 

Assordato il consiglio provinciale, e quello di ppu?;'' 
ti e strade, da' maneggi e dalle, grida de' ricchi e pro^ 
speri Gallipolini, 1 quali al papi di tutti. gli altri abit 
tanti delle città (parìttimQ d^lla Puglis^ grid^udo che &f 
avessero un porto N(^poU sarebha mQrtq , e ;avejp4p 
latto valere il traffico dell' olio di quella città^ che è sen- 
za dubbio più granoe di quello ch,e. è io Brindici q 
in Taranto j e trovato nel cuore dell* Ispettore de porr 
ti dell'adriatico onesto appoggio, dipesi, che abbiano 
proposto , che a spese della Provincia di Lecce Stì co« 
«truisca un porto in Gallipoli. Xi\bQeslo appoggio^ iio^p 
venuto nella persona del cennato illustra arcbijt$tj9 ,. di^*- 
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riva dàlia premura eh' egli ha di costrifire un porto jf 
moli Iraforad ^ che crede dover essere libero dagli in-; 
terrimenli , e capace nel tempo stesso di mauteaere in 
sicura calma i legni che vi si ricoverano. 

Questa opinione dimostrata con argomenti archeo- 
logici più che con fatti , o con dimostrazioni scientifi- 
che o ad uso di arte 9 gli fece proporre (in dal iSiSal 
dotto Pubblico Europeo , in tre Discorsi stampati , t 
suoi divisameuti. £ poi nel 1827 propose al Governo 
di restaurarsi gli archi tra i piloni del porto di Pozzuo- 
li, senza dubbio per avere il piacere 1 se 1' affare ria« 
sciva 9 di riformare T uso generale della costruzione de' 
porti ; e rivendicare y secondo la stessa opinione di lui, 
il saggio magistero praticalo dai nostri più rimoti an- 
tenati , e dai Greci j che usarono i moli a trafori ^ e 
non continui , perchè dannosi per V interrimento che 
producono. 

Le opinioni e le teorìe che si propongono nella co- 
struzione de' porti di simil fatta , si leggono in un vo- 
lume in foglio sotto il titolo Tre Discorsi f ec. ec. \ 
e la Direzione di Ponti e Strade fin dal 1827 avea già 
sposate le idee dell Ispettore j e fatto il piano del nuo- 
vo porto in Gallipoli , cui sarebbero necessari ao pi- 
loni , come sta esposto nel riferito rapporto gc^rale. 
Si aggiunga a questa inclinazione^ per se stessa lodtovo- 



le ^ ed a questi lavori queir avversione naturale che tutti 
abbiamo coutra.il mefitismo, e che hauuo particolarmen- 
te i subalterni locali della direzione de' ponti e strade j 
più la differenza tra una città ricca e salubre io^paragoue 
della desolata Brindisi ^ ed avremo tutte le cause riunite 
onde si è deciso di costruirsi un porto a trafori in Gal- 
lipoli j obliando la città ed il porto di Brindisi. 

r^ati ili Brindisi j ed incaricati da quella cittadinansa 
a rassegnare ai piedi del Rea! Trono le sue umilissi- 
ùie pteghlefé ^ noi brevemente esporremo i pregi singo- 
ratissimi dei porti di queir antichissima città, ed i rap« 
porti statistici , commerciali ^ e politici della medesima, 
e di quel Distinto con tuttd la Provincia e col Regno , 
dai quali chiaramente apparirà, che a spese di quella 
providda la ristafurazion^ della città e del porto di Brin* 
disi debba {>rocedere, ed essere preferita a qualnnque 
altra , a specialmente alla costruzione del novello porto 
in Gallipoli^ e da tale paragone, ci lusinghiamo, reste- 
rà dimostrato che laurgenìo^ la utilità della Pro vin- 
èia, i grandi interest! politici é militari del Regno, e 
ìd gloria di Sua Maestà f ahameùie reclamano tale pre- 
feretiza. 

IT tarlo disi f ultore della prosperità e della rrcchewa 
del Régno in ciasctinà delle sue provincic ^ è certaróeii- 
te V ària delle paludivTbétìVeiiti, seliar 9ua opera 7>i»{« 
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té sur le climàt de V Italie eonsideré sous ses rap* 
ports physiques ^ méthéorologiques i medecinaux^ eo. 
osserva che per questa cagione le varie parti dell' Italia > 
itifette dal mefitismo delle paludi ^ veggono perire iti 
ógni anno di febbri intermittenti e perniciose circa 4o 
lùila persone ; del quale numero, la metà circa sipeN 
de da noi , come resta dimostrato dalla estensione del- 
le nostre terre paludose , relativamente a quelle dello 
Stato Romano, della Toscana, e del Veneziano. Ma oltre 
il miasma paludoso che distrugge le nostre popolazio- 
ni , evvi a contare il numero maggiore di coloro , che 
tiòn perdendo in pochi giorni miseramente la vita , af- 
flitti lungamente dalle febbri intermettenti e dalle ostru- 
zioni, traggono gran patte dell'anno nella più t>riibile 
lÈniseria , e restano inabili ad ógni fatica , come anche 
alla generazione \ 



» Kapport fait à f Accadèmie R, de$ Sciences par MM.rs Cuvier^ 
Fòii/f6/, Coquelet^ le 4 Mai 1829 , ripoHato nelP Esctthpio , o Gìoroltle 
Medico Rapoktànò, n. ^^ ^ Giogno i83o , pag. 369. Neil* azione defle 
quali tk deleterie dell* aria , il f rg, ViUerin^ trova la cagrone principale del 
minimum de^ concepimcnii ; e dalle tavole di nascita che ha raccolte , ha 
rilevato che tutte le contrade paludose si tanno notare pel piccolo numlek'o 
de* i^ècepithentl air epoche in cui le paludi versano nélP atmorfera i pe- 
^ nife ri fe^asmi , vale a dire nell* autunno . Quindi le paludi spopolano i 
paesi , tanto per le malattie e per la morte che yi producono | quanto 
attaccando il principio deHa fecbnditk» 



tn^oali I giqP^goDO i vapori micii^ali dellf» palladi delU^ 
CQ^(9. 9 e producpqo grande mortalità^ 

S« la popplazioDO è la prima ricqhevza di 4?IP 3la* 
IQ^ fi^ la popolazione forma la hase delja po^^q^a d^ 
Sovrani, come uqaaimtam€)nt9Jii$egQaiK> tutti gU ecot* 
9pmÌ3li j s» fra tutti gli esseri umani V uomo è il più 
Ktile al sup simile, 9I dire del oostro illustre macchese 
Palmieri ( Hiflemoni sulla pn^blicafelicità 9 pCLg^ 5 ) } 
U veder perire ad oqc^io a&ciutto la popolatone di Brio-f 
di^i il nQT\ liberarla dall' aria insalubre delU patUtr 
di , sarebbe segno di oscitanza o d' ignpraoza. vei jm^ 
stui amministra tori J ed il metterla in ifttalo di vivere j^ 
e di vivere bene, e KK>lliplicarsi, è la prima cura di un 
Goveiua saggio come il nostro,, ove sia btruito delle cìtt 
costanze del suo territorio, e dei bisogni delle siu9. popor 
leziqnì, noni ohe de' vantàggi ohe ne i;icava,e diquelf 
li assai magjgiQfl che potrebbe rica^aeaei ove si «dope^ 
MSAe hi davuiia cura. 

E uhi patrà mai immagii^ie cbe a FsRDjarAj!«Do II possa 
piaoexe la rovina e la morte 1 non pur di unOi de' suoi 
€uddili.9 ma dt moUissimi , Oive Egli col sao potente 
benefico braccio potesse conservarli i& vita^ e vedecU 
.moltiplicali e felici? La celigiòU^ <iiLui, la cristiana 
pietà', noache la somma inbdligeoza dei veci modi di 
Becnave 1 dei cuiaH benché eiovane ne sta. dando soan^ 
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di e ^apientiftsiini segni , ci assfcarafi'o cbé egli .a pre«^ 
ferenza desidera , dalle sue istituzioni principalmente 
e da' Àroi Ministri , òhe la vita la sanità e la molti- 
plicazióne degli nomini i forminp il principale oggetto* 
delle loro cure nelle opere pubbliche. ^« 

Queste evidenti verità dritto ci menano a dimostrare^ 
die rapporto alla provincia di Lecce la prima opera 
pubblica c.he dovrebbe intraprendersi^ sia il libera-^ 
re dal mefitismo delle paludi Brindisi ed i suoi <:e^ 
lebri porti 9 e poi le altre parti della provincia che 
afiche s^offrono • Imperocché in una costa di 90 mi- 
glia ^ qaar è x]ueUa accennata tra Monopoli ed Otraìi« 
to , ove non vi è altra popolazione , o altro punta 
abitato^ fuori di questa città ? j chi non vede che il 
lasciarla perire sarebbe gravissimo e madornale polir 
tico errore ? E perendo quella città 9 non solò qe sof^ 
frirebbe V intera provincia j ma lo stésso regno si an^ 
derebbe a privare de^ pia grandi mezzi , che quella cktà 
ed i suoi porti possono porgere j massime nel nuovo 
ordine di cose che va succedendo nella Grecia $ nelle 
regioni orientali 9 come U porsero siuo a che. l' Egit- 



* Atrticamenie , oltre Brindif i , in qvella ù9$U aiuteyano EgotiU 
da un lato , e Valeso dall* aluo. Or se ae Teggono appena i considererò* 
li ruderi in tristo deserto. 

3 
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to, Gostantmopoli 9 e la Grecia non caddero sotto la 
indolenza musulmana. 

Brindisi è una^ città , la quale nel suo . perimetro 
in parte cinto da mura ^ e nella maggior parte dal 
porfb j potrebbe contenere 3o mila abitanti. 

Possiede un territorio fertilissimo^ di 60 mila to- 
moli ^ , atto ai cereali di ogni genere , all' olivo , al* 
la vitei al tabacco, ai melloni, ai legumi, alle piana- 
te tigliose, al cotone, agli alberi da frutta e da bo- 
sco j e di questo vasto terreno appena la decima. parte 
se ne vede, malamente, coltivata per mancanza di a- 
gricoltori ; la quale è ^ì grande , che né la messe né 
la vendemmia né la raccolta delle olive sì potrebbero 
portare a fine in quel Distretto , se torme di forestie^ 
ri non vi andassero in aiuto dal così detto Capp di 
Lecce. Tanto scarsa ^ la popolazione di Brindisi , \^ 
de' suoi contorni! : \:^ 

Quali dccbez^è non dovremn;io attendere pel tesori 
Rèble, qaarle^bbanda«]z§ per la provincia, se tvitta, 
quel latifondo i^enisse coltivato?. Nello stato atluàlci^ 

' /' i j« it V i^«) i?j £ . |C/j] i l,i , j i r i j*.r {( i /j II iiij i i ^ ■ l'Il i '» ! n" ■ m 

^ B rwidlsi ni (^\CQ Sirzììone nel lib. VI), terram autem Tarentt* 

Ws'ineiioféfn'ìiab&hUWki enim, unuisi-quidem , ùaelcrum frucl¥/^i boni- 

tfité ptàH*^ìUn4i\'ìn»n$>i$t n^ ems)€tìVtllera vehcmenler.laudun(ur, , . 

^ Ogni tomolo di terra colk è di 5o pas;$i quadrati d^ i^ilpiiiisettQ ^ 

fcioè poco meno phe tript* del mpggio napolet^ino . 
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il miserabilissimo Brindisi paga al Real tesoro io mila, 
ducati annuì .per imposizione fondiaria^ e. per le Do*, 
gone^ non ostante la decadenza del porto, nel i83o 
fino alla prima decade di agosto , diede 90 mila duipatl ; 
e nel caduto anno i83i , ha dato circa ducati 60 mi<-- 
la, per la deficienza del commercio, atteso il timore 
del morbo indiano, che obbliga i Governi a precaa« 
zioni sanitarie. Nel conto suddetto non è compresa la 
rendita della carta bollata, del tabacco, del sale^ del- 
la polvere da sparo, e delle carte da gioco. 

Quando non si volesse prendere cura di quella cit- 
tà e d^lla vita de' suoi cittadini , per principi! di sana 
politica e di morale, se ne dovrebbe tenere gran con- 
to per r utile che reca allo Slato j il quale anderà per- 
dendo una rendita cosi speciosa , e con essa questa 
disgraziata città. £ perdendosi questo interessante pae- 
se , si perderà ancora T unico vero porlo naturale mi* 
litare e commerciante , che si abbia nel Regno . 

É nota la celebrità e grandiosità de' suoi porti. Non 
▼i è scrittore classico della storia romana e della pa- 
tria nostra, che non esponga i meriti singolari dei por- 
ti di Brindisi —Strabone cosi si esprìme -^ In primis 
etiam Brundusii portus sua excellentia praestat . 
Multi enimj ore uno ^ portus includunturj qui nul- 
la Jluctuum agitatione turhantur ^ cum intemi si^ 
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nus excipiant ^ ut forma ipsà cervi comuhus «ìmiZ- 
lima sii i unde et nomen inditum sii. • . . . ^ . . 
Caéterum Tarentinus poHus non omnino undarum 
matìhus caret^ cum se se pandat ^ et ìnterius occulta 
suhundis saxa quaedam contìneat.E Graecìa prae^^ 
terea navigantihus atque ^sia longe rectior Brun^ 
dmium est nai^igatio. Itaque omnes quihus propo^ 
dtum est iter Romam y huc applicant ^m 

Gli scrittori dei bassi tempi ancora ne descrivono 
j singolari pregi 9 e T attitudine a mantenere numero* 
sa flotta da guerra , ed immenso numero di legni mer* 
cantiH. Sicuri quei porti dalle tempeste 9 dette traver* 
sie y difesi in qualunque ostile sorpresa da una gran* 



^^^"^^■i^p^p^^"^*»** 



' Plin. lib. FI cap. XI cosi loda Brindili : Brundmium in primi$ 
Jtaliae portu nobile. — Ennio presso Gellio ^ Brundusium putehro prae^^ 
cinctum praepete porùm.'^ Galateo de $im Japifiae ; foriti ìqìo ier^ 
rarum orbe notii$imu$ , unde natwn eH proyerbitun 9 tre$ e$$e in Orbe. 
porUis Junii , Julii , et Brunduhii •<- Lo stesso aptor» • ^ » ^ ^ • Jnte* 
rior porius turribus et catena clauditur ; exterior lune , ctffiK^ hinc sco^ 
pxdij imulaque obieclus protegi pidetur ludentis ae proyid^ nainrae 
sagaci industria factum . -^ Lucano poi nel lihro 9 Fars. i scrisse di 
Brindisi; 

^ Brundusii tutas concedit magnai in arces, 

Vrb9 est Difitaeii olim posàessa polonis. 

Quos Creta prqfiigoi ye^ere per aequora puppet 

Cecropiae pictum mentiiis T%csea pelis. 

ffanc lajtus anguiiam iam se cojfentU^'in witfiUsm» 
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£o8a fortezza ^ , hanoo ancora una Isoletta contigua , 
ov€ 6i fa la contamacia lorda ; e presentano facile ac-* 
cesso e recesso in quasi tutt' i venti ai bastimenti che 
vanno cercando di mettersi in salvo dalle tempeste dei- 
IT adriatico^o che vogliano sorti me^ sia per lo traffico ^ 
sia per sorprenderà i nemici , che fuori di Brindisi non 
trovano alcuno asilo sicuro in tutta la espansione del- 
l' adriatico sulla costa del Regno 7. 

^ Hesperiae , ttnutm producii in aequora linguam , 

Hadriacui Jlexis daudii quae cornibus undas: 

iV#c iamen hoc arlis immissum /aucibus aequor 

Portué eroi » «' non violenios insula Coros 

Eacciperet sagtis , lassasque re/underèt undas. 

SìHc iiiinc monies scoptdosaè rupis aperto 

Opposuii natura mari , fluctusque remoyit , 

Ut tremulo starent contentae fune carinae • 

Bine late patet omne fictum , seu vela ferantur 

In portus , Coreyra , tuos seu laepa petatur^ 

JUyrU Jonias vergent Epidamnos in undas ; 

Bue fuga nauiarum , cum totas Badriae 9ires 

Uovit , at in nubes abiere Ceraunia , cunujue 

Spumoso Calaber prefunditur aet/uore Sason 
E Giulio Cesare Scaligero: 

At non Brundusium praécinctum praepete portum 

Aequai in offensis uUa carina vadis. 

lam liceat retiquis peregrina condere puppes 

Jtaliae , et statio pera sit una tua. 

^ Alfonso di Aragoiu , duca di Calabria , primogenito del re Ferdi* 
nando , ficee edificare sopra qnest^ isola una torre quadrata , che fa no- 
minau torre alfonsiaa • A questa torre si aggiunsero poi sotto Filip- 



32 

Finalmente quéi porti preseatano acque potabili net; 
loro lidi , le quali Plinio dichiara incorruttibili nelU 
navigazione • 

Queste singolari qualità di quei porti, indussero i 
Boniàni a celebarne la conquista (facendo sacrifizi alla 
Dea Pale 9 ed innalzandole un tempio)^ a terminar* 
vi la via appia ^ ed a stabilirvi la lóro flotta. £ da 
quel porto partirono i conquistatori della Grecia e del- 
l' Asia . 

£ tanta frequenza non dair uso fu introdotta 9 ina 
dalla sperienza derivava^ imperocché, come attesta 
Strabene, in Brindisi si viene più prestamente dalla Gre- 
cia e dairAsia, ancorché la costa del gionio edi O- 
tranto si presenti assai prima di Brindisi a colorò che 
da quelle parti vengono. £ per questa stessa ragione 
nella guerra da poco cessata in Grecia, i francesi e 
gl'inglesi stabilirono in Brindisi il centro delle loro 
corrispondenze con la Morea e con le isole gionie , 

poli d'Austria, Tanno 1 583, le forlificazìoni ch'esistono ^ il che rileva- 
si da una iscrizione che nella medesima fu apposta. Sotto Alfonso , dopo 
tante distruzioni e rovine sofferte da Brindisi nelle guerre civili, nelPin- 
vasione dei barbari del nord, e de' Saraceni , nelle conquiste e nelle guer- 
re de' Normanni , degli Svevì , degli Angioini , degli Aragonesi , e pri- 
ma de' iremuoti , che interamente la rovinarono o danneggiarono nei se- 
coli XV e XV in , questa citt^ era tassata per tremila fuochi , cioè jfit 
j5 mila abitanti. 
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ifificliè non ebbero i battelli a vapore residenti in An- 
cona • Quali ricchezze non dovea percepirne Roma ! 
quale prosperità non dovea risentirne la provincia dal- 
la frequenza, di tante flotte^ che tesori , derrate^ ma*' 
nìfatture ^ e monumenti di belle arti vi recavano per 
abbellirne la vincitrice capitale del mondo ! 

E non avendo noi nel Regno altro porto militare 
e commerciante ^ al tempo stesso sicuro dalie tempe- 
ste , ora più di tutto che la Grecia , mercè gli sfor- 
zi umanissimi dei più potenti Monarchi deli! Europa, 
anderà a ricevere nuova vita ; ora che V Impero ottoma- 
no 9 r Egitto, e le coste dell' Africa , fiuora negate alla 
civilizzazione europea ed alle arti primitive e produt- 
trici, a questa inclinando, abbandonano la pirateria; 
noi non possiamo temere sotto di un Re pio , cletnen** 
te, saviisfsimo , di veder perire Brindisi ed abbando- 
jpato 1^ unico porto naturale e militare , grandioso e 
celeberrimo che abbiamo nel Regno. 
— Se nn destino crudele , ad onta degli sforzi di Fbr* 
iUffANDO I per sopprimere il mefitismo delie paludi % 
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* F^RDiiTAiffbò I non solo generosamente ordina la rìstaurazione del- 
r«rii.c del porto di Briadhi, ina anche del rallo di Diano, delle ma- 
fp^j^a^, di Siiia « e di Miseno • Ciib (a ordin^tp ed esegni to prima deUe 
.yicepde politiche del Regno , le. qnali gli tolsero la facoltà ed i mezzi 
'dà rikhù ovete il turbo fisico delle nostre popolazioni , sorgente terribilo 
jStTla desolazione 4elle nostre campagne | e ddl« nostre fiittSi» 



ha fatto finora ohbliare quella vetfisia città ed i Saoi, 
celebri porti , doì siamo sicuri che il oos^ro beaefico 
Monarca , ascoltando benignamente i nostri gemiti e 
le nostre umili rimostranze , imiterà P esempio del suo 
Augusto Avo, di felicissima rimembranza ,. il quelle 
alle suppliche di questa ciuà ( dove nel 1774 ^ n^l 
1775 erano periti 447 individui, cioè T undecima par* 
te della sua popolazione ) subito spedì Caravelli e Pi« 
gonati ^ afìue di liberarla dal mefitismo , ristaurando 
i porli che con le pestifere esalazioni estive ne infetta*^ 
vano r aria. Quel generoso Re non badò a risparmio di 
danaro e di cure per dare nuova vita a quell'infelice 
paese. Benché le operazioni che si fecero non furono 
ben dirette ne durevoli , pur tutta volta qualche uti- 
lità recarono a quelle popolazioni 1 le quali sarebbe*- 
IO perite senza quel soccorso momentaiieo* Intanto tor^ 
narond a vedersi nel porto interno legni da guerra, 
e navi mercantili di qualunque portata sino al i8oo« 
. : I^'ece anche di più quell'ottimo Re «Credendo as-. 
sicurata M opera del porto 1 cercò di accrescere la pò*- 
polaziotie di quella città ^ con chiamarvi a grandi spé- 
se numerosa colonia di Greci \ dei quali pur giunse 
una parte in Brìndisi \ ma vi stétte oziósa p^er pochi 
anni, e poi disparve ^. Cosi le ottime intenzioni di 

« 

.^ Invece di agricoltori e di artefici 5i accolsero 3oo £tòli| chiama* 



quel Monarca restarono imperfette e deluse , non per 
dolo o mala fede , ma per gli esecutori non pràtici 
delle opere di mare , né versati in faccende economi*- 
che y non comuni , e straordinarie. 

Le rovine del porto di Brindisi ^ sono nata dalla 
mano degli uomini che hanno contrariato ( special- 
mente nel canale di comunicazione ) le disposizio- 
ni benefiche della natura , le quali sussistono pre9« 
sochè in tutta la rada che quel porto precede • Lt 
stessa natura vi avea formata tra le due colline e la 
base di Carparo ^^ una foce i che dal suo nascimen- 
to si mantenne aperta e profonda sino a Cesare ^ e 
che maltrattata dal Dittatore con argini e terrapieni ^ 
pure si mantenne bene fino al secolo XV , quando fii 
chiusa ad arte. 

* 

ti AnnatoUlni , cioè briganti di terra e di mare , che non coltiyarooo 
alcun palmo della terra loro assegnata, uè esercitarono alcun* arte ^ ma 
ben dÌTorarono i soccorsi pecuniari loro somministrati per lo spazio di 
tre anni , e poi disparvero • E non essendovi in Brindisi demanio ddl 
comune , i priyafi cittadini offerirono gratuitamente per dieci anni terre 
sufficienti ai nuovi coloni , come sono pronti a fare di nnoTO per sé» 
condare colle lore deboli forze la beneficenza Somma. 

*^ Girparo o Carperò, chiamasi coDi una roccia calcareo^conchiglife» 
ra che abbonda intorno a Brindisi , ed anche intorno a Metaponto , e di 
cui va formato 1' edifixio che ivi chiamasi ancora Scuola dì PUiagora • 
Vedi r Opera , Cenni geologici della propincia di Lecce^ del dotto Con^ 
te Mich. Milano. 

4 



Qamdi stimiamo pregio di questa nostra memoria^ 
qualunque lìiasi , di far conoscere j 

1. Che i pregi singolarissimi dagli antichi scritto- 
ri a quel porto attribuiti y quasi tutti attualmente gli 
Convengono : 

2. Che se alcuno è stato deturpato y^ o diminuì* 
tOy non è dalla natura che sia parlata alla distruzione 
del medesimo ^ o alla sùà degradazióne, ma è derivato 
dal fétto e dalla: mano degli uomini. 

Le qualità di tui eccellente porto , a sentimento 
degli idraulici marittimi e de' pratici naviganti, sono 
le seguenti : 

1 .. Che sia un portò fatto dalla natura e non dal* 
4' arte, per evitare enormi spese di costruzione e di 
conservazione , che nei porti artificiali occorrono* 

i. Che non sia alla traversia od alle tempeste sog- 
getto , ma vi regni sempre la calma necessaria a qua- 
lunque bastimento. 

3. Che sia in un sito idoneo al commercio inter« 
no ed esterno . • 

4- Che r ingresso e T uscita sieno esercibili almeno 
con i4 rombi diversi di venti. 

5. Che il fondo sia di facile e sicuro ancoraggio^ 
di profondità atto a stazionarvisi i più grandi legni 
da guerra , e questi separati dai mercantili ^ non in* 



feslato da quella specie di vermioi, tpe spesse voUe 
giungono a crivellare i fondi dei vascelli j a riparare il 
quale danno fii introdotlo V uso di rivestirli con forti 
lamine di rame ; e che iq fine T istesso fondo uqu sia . 
soggetto a naturali interrimenti • 

6. Che abbia a lui vicino, se non una città conimer- 
ciantCì almeno un casamento per la provvisiono del- 
r acqua e dei viveri. 

7. Che per ultimo vi si respiri un'aria non insa-« 
lubrej e $ia munito di fortificazioni atte a respinge- 
re le ostili aggressioni. 

Che se poi ai pregi suddetti vi si aggiunga quella 
rarissimo a combinarsi , cioè di essere preceduto da 
una rada costeggiata da alture , e coir ingressa ripa« 
rato da una serie di scogli naturali , o da qualche i« 
soletta j che ne interrompessero e rallentassero le prot 
celle della traversia, e sulla quale isoletta vi foase co^ 
struito Bti lazzeretto per la quarantena sporca , in tale 
caso porto per eccellenza sarebbe riputato. 

Di cosiffatti pregi , niuno esolusp 1 il porto in esa*^ 
tte trovasi dotato. Con ciò sia che , 

1. Venne dalla natura fermate io (ondo a quel 
grande e profondo seno, che nella imboccatura del- 
l' adriatico trovasi tra i due capi Cavallo e Peopa , nel 
sito appunto il più interessante per lo ricovero de^ba- 



stimenti provvenienti da Triesle y da Venezia , dalla 
Dalmazia , e da tutto il Levante , a motivo che in 
tutta la pericolosissima costa dell' adriatico ^ non vi 
è altro scampo j e per potervi tenere pronti , o fare 
svernare, nelle occasioni, i legni da guerra. 

2. Il fondo è atto a potervi dimorare ancfaà i più 
grandi vascelli da guerra ; è di sicuro e facile anco- 
raggio , perchè di sabbia e non di rocca è formato ^ 
e non è infestato da vermini di specie alcuna. 

3. La sua continenza, di circa due miglia , si span« 
de in due spaziosissime braccia, che circondano qUa<» 
si in istmo la commerciante città di Brindisi , situat a 
a foggia di anfiteatro in una collinetta che declina de- 
bolmente nel mare j e queste due braccia , dov« pos-* 
sono separatamente stazionar@ legni da guerra e mer- 
cantili , sono circoscritte da una serie di piccole ver- 
deggianti colline , che formano una vaga e piacevolissi- 
ma prospettiva ^' ^ unica e singolare in tutta la Puglia^ e 
mettono le acque di quel porto pienamente al poper-- 
to da' venti , che potrebbero agitarle, 

4* Viene poi lo $te$so porto preceduto da unabe][-r 
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" Si legga in Tacito la descrizione deir arrivo di Agrippina cpll^ 
generi di Germanico in Brindisi , per accertarsi che la natara ha favori*^ 
(a <iuellu lutili di una posizione elegantissima e di nn portò ft^agnificofi 
dtliiioio • ..♦.•. t/^' ' 



lUsima e profonda rada, con fondo simile, e ripa- 
rato air intorno dalle alture delle colline , e nel davan- 
te dalla isoletla (dove sta il lazzeretto), dall' opposto 
Forte^ e da una serie di scogli naturali detti le Pela- 
gne. Quale rada , a motivo della sicurezza che in al- 
cuni suoi siti i bastimenti vi trovano anche nel tempo 
della traversia , viene denominato II Porto esterno. 
e La rada suddetta non solo non s' interra , ma è ro- 
sa ed accresciuta dal mare nel piccolo seno detto Ca- 
la delle naviy o delle Fontanelle ^ come disse il Pi* 
gonàti, ed è dimostrato dal fatto. 

L^ uscita e ^ingresso al porto sono liberi in ogni 
tempo , e sotto qualunque vento : così parimente è per 
la rada. Si quello che questa hanno sufficiente profon- 
dità per fermarvisi non solamente i bastimenti da com- 
mercio, ma anche quelli da guerra, di qualunque por- 
tata. La rada è difesa da un Forte di mare conside- 
rabile. Cosa dunque manca al porto di Brindisi? Man- 
ca la salubrità , e manca il libero accesso dalla rada 
al porto . Quella manca , perchè la foce novella vie- 
ne facilmente interrata , e non può ricacciare col riflus- 
so le alghe e le arene che il dusso , nelle tempeste , 
e la traversia i introducono ivi . E manca , perchè 
tanto nelle due estremità di quel porto , quanto in 
altre parti della spiaggia dello stesso, dalle piovane 
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vi si sono formati tlconi bassi fondi paludoa , cagio- 
ne del mefilismo^ che va distruggendo la vita di que- 
gli abitanti. Non essendosi avuto finora minima cura di 
tali acqme , che agevolmente potrebbero essere trat- 
tenuta in modo da entrare limpide , e non più tor^ 
bidè nel porto ^ n^ è nata^ e va acquistando sempre pia 
forza 9 questa cagione distruggitrice dell' uomo. 

Ma questi malanni sono stati cagionati^ lo ripetiamo ^ 
dall' uomo atesso y e non dalla natura j e derivano u- 
nicamente dalla ignoranza dei cilta4ini e di alcool lo- 
ro amministratori ^ non che dagli errori presi ndU ri- 
staurazione di quel porto ^ come andiamo a dimo- 
strare. 
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' VICENDE OPERATE DAGLI UOMINI A DANNO 

DEL PORTO DI BRINDiat 

1* Cesare 9 nella lusinga di chiudere la uscita di 
quel petto àflla flotta di Pompeo , fu il primo ad al- 
terarne la fode ^ imperocché cominciò a fare un tèrra- 
pièno sostenuto da argini dalV Una parte e dall' altra 
di quella, ovunque erano bassifondi (^ qua mare erat 
^adósum )• E prescelse con giudizio la parte più stret- 
ta di detta foce ( quafauces erant angustissimae por-' 
ius^ fer tali suoi lavori. Ma quando la profondità del 
lYìàre j nel mézzo di quella foce era sì grande che nul- 
la poteva arrestarvisi , allóra con doppie zalte di 3o 
palmi V una da ambe le parti della foce disposte , e 
sostenute da ancore , coprendole di tavolati e di tor- 
ri j cercò con i suoi soldati di contrastare il passag- 
gio alle navi di Pompeo. Le quali però passarono fe« 
licemente ; eccetto le due ultime , che furono tratte- 
nute é prese dalle barche partite da Brindisii ma non 
dal ripari di Cesare '^. 



'* Qua /uucts erant angustissimae porius molem atqut jfggerem ab 
uiratfW! parte Utoris iaciebatj quod hit tocis erat mare vadosum . Longiui 
prógre$su$ cum jégger altiore aqua contineri non posset rates dupliees 
quoquoversui pedum XXX e regione molis coUocabat» Has quaternis an* 
coni ex qtiatuor angub's destinabat , ne Jluctibui moperenttsr. ffis perfc" 
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2. E preziosa per noi la descrizione de' lavori faC« 
ti in quella foce da Cesare ^ poichò c'insegna: i che 
la foce naturale di quel porto era nel mezzo assai pro- 
fonda > ed ai lati cominciava ad avere piccola profpn^ 
dita j la quale andava crescendo mano mano come si 
scendeva da ambi i lati verso il mezzo 4i quella for 
ce IH che la foce stessa era da una parie assai stret- 
ta ^ larghissima negli altri lati. 

3. Cesare , uomo di grande ingegno e di grandis- 
simo coraggio, non sperò di poter chiudere con ar-? 
gini p qon sassi la media foce di quel porto. Quindi 
bisogna credere : i che fosse assai profonda > e tale da 
non potersi agevolmente piantare palici quali sino a 3o 
palmi di profoudità si sarebbero potuti adoperare: a 
che la corrente era ivi sì forte , che vi trasportava 
qualunque corpo grave si gettasse j quale forza in una 
corrente non si può supporre se^za , molta profondità. 

4* La direzione della foce non era rettilìnea , ma 
alquanto curva , e non guardava quasi perpendicolar- 
mente il nord-est 9 come la recente, ma sMnclinava 

ctis , collocatisque , alias deinceps pari magnitudine iungebaL , ne adi'^ 
tus atque incursus ad dtfendendum impedireiur \ has Terra atque Ag'^ 
gera conte gebat : a fronte ab utroqut latere cratibus ac pluteis proiege • 
bat i in quarta quoque earum turres binorum tabulatorum excitnbat quo 
commodius ab impetu navium , incci}dii$quc defendere L C^, Comi. 
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al sud-est , com' è rappresentata nella magnifica carta 
antecedente a' lavori del Pigonatl che noi possedia- 
mo , e di cui abbiamo data copia alla direzione de' 
pond e strade, a riguardo di quell'ottimo Direttore^ 
cbe noi grandemente rispettiamo ^ e come pure si ri- 
leva in qualche modo dalla carta dello stesso Pigonati. 

5. E costante da tutte le storie , che questo porto 
ebbe tanta celebrità e riputazione , che quasi tutte le 
spedizioni dei Greci, dei Romani , dei Normanni, dei 
Crocesegnati, degli Svevi , degli Angioini, e degli A* 
ragonesi, da questo porto uscirono a danno deli'Orien* 
te , della Grecia , ec. 

6. Ci narra Antonio Galateo , che Giovanni Anto« 
nio Orsini Principe di Taranto , volendo impedire ad 
Alfonso di Aragona d'impadronirsi della città di Brin« 
disi , fece affondare nella foce del suo porto una nave 
ingentibus onustam lapidibns. Se si volesse prestare 
fede allo storico di Brindisi (il Padre della Monaca) 
il sindaco di quella città di cognome di Napoli , al pri^ 
mo naviglio ne aggiunse un secondo i non già carico 
di sassi, ma di piombo. 

7. Sogna il Pigonati nella sua memoria sul por- 
to di Brindisi ^ qnando dice che la foce da lai ri- 
trovata in quel porto non ibsse la natarale o X anti* 
ca \ dando a credere che fosse stata opera di Carlo 
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II di Angiò • Quali testimonianze ei trova nella sto-, 
ria patria per questa asserzione? Ninna. Anzi abbia- 
mo fatti in contrario j perchè la storia ci fa sap ere 
che n^li ultimi momenti della sua vita, Carlo I di 
Angiò nel porto di Brindisi unì le sue flotte per at- 
taccare la Sicilia ribelle , e ricuperare quella parte 
della Calabria invasa dal Re Pietro» Per tutta pruo- 
va del suo assunto , il Pigonati riporta una iscrizio- 
ne che si trova in Brìndisi , nella quale si legge che 
quel Re avea fabbricato due piccolissime torri su quel- 
la foce, ad oggetto di chiuderla (come si soleva in 
quei tempi ) con catena di ferro. Ma se fosse stata 
quella foce da Carlo disterrata , o di nuovo creata , 
sicuramente di questo lavoro , e non delle sole tor- 
rette si sarebbe fatto discorso, nella iscrizione^ giac- 
che è cosa più degna di memoria e di lode aprire 
la foce di un celebre porto , che munirla di torrette 
per difenderla con una catena. Quindi senza alcuna 
pruova si asserisce dal Pigonati il preteso disterramen,*. 
to al tempo di Carlo II, forse per colorirsi dell' ab« 
bandono , eh' ei stimò di fare della foce antica e na- 
turale dì quel porto • Ma quando anche si volesse 
credere come, vero il preteso disterraoiento , è più ra^ 
gìonjevob il dire che Carlo seguì Taptii^a direzione di 
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quella foce naturale ^ anzi che costpu irne una nuova/ 
ed a suo capriccio. 

8. Or^ volle fortuna che gli argini di Cesare si con- ' 
servassero sotterrati fino ai tempi del Pigonati , il qua- 
le ne dà il disegno nelle carte di quel porto pubbli- 
cate in tempo non sospetto. 

Questi argini , trovali quasi in mezzo dell^ antica 
foce 9 sono divisi da un intervallo di circa 6oo palmi 
nelle dette carte. Sicché questa larghezza deve pren- 
dersi per la minore della vera ^ e profonda foce na« 
turale j e questa parte più stretta era verso la di lei 
metà , restando più ampie le due estremità della stes- 
sa I che forse tutta insieme poteva rappresentare due 
imbuti riuniti tra loro per i vertici troncati. 

9. Ognuno sa che il mare adriatico gode del flus* 
so e riflusso ( in un modo assai più sensibile che il 
mediterraneo ) V altezza del quale in Brindisi dal Pi- 
gonati^ è fissato a 2 piedi ^ e certamente giagne tal- 
volta all' altezza della banchina ^ eh' è alta sul pelo 
delle acque per 3 palmi. Pigonati aggiugne di avere 
osservato una volta nella foce la elevazione delle ac- 
que del flusso al doppio dell' ordinario j ma non bi- 
sogna in ciò confidare. È vero però che il riflusso 
nel canale è attivissimo , e vi sveglia energica corrente. 

10. L'adriatico abbonda di alghe ^ e le rigetta ben 
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volentiari , ed in grande copia , sulle spiagge basse i e 
sa tutti i bassi fondi ^ ove si fermano ; perchè for* 
mando cumuli solfici e penetrabili dalle acque del 
mare ^ il riflusso difficilmente può da quei sili tra- 
sportarle di nuovo in alto mare • Colle alghe vanno 
sempre mescolate arene, e rottami di conchiglie, e 
di altri materiali trasportati dal mare j quali cose , 
Modendo più pesanti i cumuli delle alghe , si rendo- 
no meno ubbidienti al riflusso nelle spiagge basse , e 
nei bassi fondi. Questa è la situazione attuale di quel 
porto. 

Le riflessioni da noi sopra esposte , e dedotte dalla 
descrizione di Cesare , e dalla indole dell' adriatico , 
avrebbero dovuto essere presenti al Pigonati , ed al 
PoUio quando intrapresero a ristaurare quel porto ^ 
ina non vi attese né T uno nò l' altro ^ onde noi ben 
volentieri le rassegniamo al Pubblico, ed all'ottimo 
Direttore de' ponti e strade, per V uso che il di lui 
ingegno potrà farne nel piano di ristaurazione. 

1 1 » Pigonati sventuratamente su i moli di Cesare , 
cioè sulle spiagge laterali e di poca acqua di quella 
foce , cavò un nuovo canale assai più lungo della fo- 
ce naturale , e in diversa direzione . Questo canale 
fu fatto 2752 palmi lungo 1 e 200 palmi largo nella 
parte del porto esteriore ; più stretto poi 1 cioè di 160 
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palmi dalla parte della città ^ e lo formò in linea ret- 
ta , e non curva i prendendo quasi d' infilata V unica 
traversia j che agita in qualche modo la rada , o sia 
il porlo esteriore. Ed a questo suo canale formato a 
lati perpendicolari p e non a scarpa , non diede altra 
profondila se non quella di 19 palmi , mentre nel 
porto riconosceva una profondità assai maggiore 1 che 
giugneva in alcune parti a 5o palmi • Formovvi an- 
cora due moli di fabbrica 1 uno de' quali è più lungo 
dell'altro^ e precisamente quello che riguarda la Ca- 
la delle navi ) contrariando così il cammino naturale 
4ella corrente che ne discende. Quale cala , egli stes- 
so confessa essere continuamente corrosa dalla cor- 
rente che scende verso T ovest ^ e che in conseguen- 
za dovea scorrere lungo la testa della foce naturale , 
roderla, e passare olire. Tulte queste novità , e tutti 
questi lavori furono dal Pigonati conceputi ed ese- 
guiti a caso , e senza niuna dimostrazione , come dal- 
la di lui Memoria rilevasi. Solo si augurò , che il suo 
canale sarebbe stato durevole 9 perchè avendo prò* 
tratto i lati al di fuori della foce , tutte le alghe e 
tutte le arene, che la traversia ed il flusso avrebbe- 
ro menate verso di quella, bizzarramente immaginò 
che si sarebbero dietro ai lati protratti, ( chiamali 
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talli iend^flo scila cttfouia del porto ^ e qwile 
dalla cittik fopeiiore al hwdlo dd aufe piiiifH li 
diiModofio^ 

htàOfpz eoodooare aDo stato delle sdeoze dd ■»* 
atfo paese in qoel tempo igraTi sbagli presi dalPigo- 
iMitt ^ e dai MagÌMrati che f apprcnrafooo ) ma peto si 
deve loro accordare la gloria della grande ceoocmiia ^ 
colla qoale seppero formare i grandiosi caramenti » le 
iabhrìcbe^ e le eolmate ^ che non Gettarono più di 
docaa 66^578 'K 

i3« Tolte le operazioni del Pigonati fatte a caso, 
e senza alcao princìpio scientìfico o sperimentale , pre- 
dassero effetti del tutto opposti alle di Ini speranze. 
Il porto si vide dietro le tempeste inondato di alghe 
e di arene 9 il canale ben presto fu atterrato , ed i 
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saoialoDÌ perfettamente colmali dagli stessi materia- 
li trasportati dal mare • I suoi moli, piantati sopra 
lascine e terreno , si ruppero in più siti. 

i4« Il munifìcentissimo FfrdinandoI istruito dello 
stato infelice , in cui i lavori del Pigonati andavano 
riducendo quel porto , spedi in Brindisi col Fiscale 
Vivenzio l'architetto Carlo Pollio, il quale per labo« 
nifica eseguita nel vallo di Diano avea usurpato la ri« 
putazione di sublime architetto. Questi, nella sua sa- 
pienza, non alterò per nulla i lavori del Pigonati ^ che 
anzi seguendo le di lui tracce , prolungò i moli ; o 
sieno i lati della testa del canale, verso la rada , con 
due fila di scogli che gettò nel mare. Stabili nell'in-^ 
terno del porto due tartane, ad oggetto di liberarlo 
periodicamente nella buona stagione dalle alghe, tras- 
portandole con esse al di fuori delle Petagne. Mavì 
la città dalla parte del mare di banchina noni che di 
due fosse , le quali ricevessero ^ o trattenessero le pio- 
vane torbide, che dal perimetro della città nel. por- 
to discendono ; e fece una bella casa per la^ Deputa- 
zióne sanitaria. Ma nulla comprese , o nulla tentar vol- 
le per migliorare la foce e le due estremità del por- 
lo. Né vidde il PolUo che un canale profondo 19 pal- 
mi , in un porto che ne. avea fino a 5o di profondi* 
ikjf 4era 'gravissi 010 terrore. Egli è chiaro che il bène^"» 
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6cio del riflusso sensibile , accordato dalla natura a 
quel porto I si rende inutile al di lui mantenimento^ 
quante volte il canale di comunicazione tra i due por- 
ti è men profondo del fondo stesso del porto • £n« 
trando le acrqne torbide col flusso e con la traversia 
nel pohd ^ vi si spandono , e vi perdono la loro ve«* 
locilà y ed in conseguenza vi formano all' istante al* 
cuni depositi , che tutti , 6 nella maggior parte , sa^ 
rebbero portati via dal riflusso, se questo avvenisse 
m un canale ugualmente profondo che lo stesso porto. 

i5^ Solamente Carlo Forte , aiutante del Pollio^ 
comprese questo grande difetto del novello canale , cioè 
)a stia poca profondità relativamente al fondo dèi por« 
to, e cercò ripararvi con accrescerla per quanto potette j 
cioè la portò da 19 palmi fino a nS. In queste opere 
il PoUiò coàsùmò nomila ducati dal 179Q al 1799^ 
tempo in cui fu abbandonata ogni cura di quel cana- 
le , per le note vicende del Regno^ 

16. Nel deceunio del Governo militare, i pregi di 
quel porto , veduti da Giuseppe Napoleone , e da 
Murat , accompagnati da ingegneri francesi di molto 
merito , fecero sì che vi spedirono H tenente colon- 
nello Vincenzo Tirone, per esaminate quali lavori fos- 
sero necessari al ristoramento di quel porto ; e per 
Tie&lltuire la salubrità a queir antica ^ ana volta pò- 
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polatlssima cillà , la quale per le singolari proprie^ 
del suo porto , per la sua ^ituaziooe , e per la dife- 
sa maritticDa , che la rendeva inattaccabile ai nemici» 
salvò al meglio che potette il comnfiercio oleariQ delU 
provincia di Lecce nel decennio » che quasi tutto si 
fece in Brindisi , ove vennero a stabilirsi i negosiaa* 
ti apruzzesi e montenegrini. 

17. iDfon si sa dove esistano le carte e le relaaiio^ 
ni del Tirone. Quello che sappiamo dalla di lui boo« 
csl y si è che egli da maestro dimorando io quella Ci(^ 
tà 9 non per a4 ore o due giorni, ma per mesi sette e- 
saminò il territorio di Brindisi , ed i varii canali aot^ 
chi che lo dividono, e donde le acque piovane si nel 
porto interno che nella rada e al di (ìiori di essa, in varii 
siti vanno • Questi canali cominciando al di sotto di 
Oria , di Latiano , di Guagnano » di Salice, e di Sanou* 
Pancrazio 9 liberano quel distretto dal diventare un'aiMr 
pia palude. Però , per la mancanza di popolazione ^ 
alqnaato trascarati nel loro corso tali canali, danna 
luogo qnà e la a varii piccoli stagni di acqua non (is^ 
si e non perpetui , ma precari , che mantengono le 
popolazioni di quel distretto quasi tutte più o meno 
soggette alle intermittenti autunnali $ e epesso ad e- 
pidemie micidiali. 

Inoltre^ aon solo parlò de'iavorineoessan alla risfea- 
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razione di quel porto , liberandolo dai cumuli di al-* 
gbe e di arene che Io deturpano , distruggendo la sa- 
lubrità di Brindisi e de'svoi contorni , ma la credete 
te opera sicura, e non d'immensa spesa. Anziadot-* 
tava j per quanto a voce ce ne disse, la opinione di 
alcuni ingegneri francesi , i qaali pensavano di poter- 
si costruire un bacino a secco per la fabbrica delle 
navi , profittando della sorgente vicina al ponte gran- 
de 9 e delle piovane , che si dovrebbero trattenere a l 
termine della valle per la quale scendono nel porto. 
i8. Nel 181 4 troviamo incaricato un ingegnere in 
capo della direzione di ponti e strade della ristaura* 
zione dei porti commerciali della Puglia • Ma costui 
non stimò tra le sue indagini e meditazioni di occu- 
parsi del porto di Brindisi. Scrisse solo dei porti ar- 
tificiali di Balletta , di Trani , e di Bari , trascurane 
do interamente il più bel porto celebre e naturale che 
)ioiabbìan)o« £ sebbene il consiglio provinciale di liec- 
ce più volte avesse proposto come opera pubblica pro- 
vinciale la ristaurazione di quel porto, niuno vi ba- 
dò mai . 

Le lagnanze poi che nel 1828 molti cittadini di 
Brindisi rassegnarono aU'pttimo direttore Afan de Ri- 
vera, per la straordinaria e fierissima mortalità avvenir- 
la , lo indussero a visitare di persona i pgili della iPu** 
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glia^ e precisamente quello di Brindisi , ove dimorò per 
soli due giorni 9 assistito da doe ispettori generali con* 
siglieri di quella direzione ^ e da varii subalterni. Die- 
tro brevissima e superficiale escursione fatta in quel 
porto y 8* incominciò a parlare del ristauro dello stes- 
sO| è dei modo col quale si potesse liberare dal tneH- 
tismo la città • Noi abbiamo ribrezzo di riferire le strane 
ed inamane proposizioni che caddero in discussione 
in presenza dei cittadini di Brindisi ^ del Segretario 
generale della Intendenza di Lecce sig. Lotti , ora 
Intendente di Capitanata , e del sig. Baroqe Sottin- 
tendente in qael tempo del distretto di Brindisi. Solo 
diremo j cbe su due piedi , e dietro una osservazio- 
ne superficiale^ e di poche ore^ a riguardo dei sig. 
Lotti e Barone ai fece la grazia della vita a 6ooo in- 
dividui colà abitanti i promettendo di liberarli dal fla- 
gello delle paludi , senza però pensare al ristauro del- 
la foce di quel porto ^ la quale si sarebbe conservata 
profonda solo i o in i a palmi , onde dare passaggio alle 
acque ed alle barche pescarecce : come se Finterò por- 
to non dovesse andarsi atterrando là dove la foce per« 
mette IMngresso alle onde colla forza del mare gran- 
de , e lo nega per la poca profondità del canale ^ e 
per la quiete perfetta che anche nelle tempeste ai go- 
de in (pA porto. 
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stirle di piante silvestri, come erano trent^anni ùl. E 
quando essi non avessero avuta tale autorità , avreb* 
bero dovuto implorarla dal Sovrano per impedire T au- 
mento de' bassi fondi in quel porto , e la rovina di 
quegl' imprudenti ed ignoranti proprietari, di cai dire- 
mo nesciunt quid faciunt. 

Alla Direzione di ponti e strade è aflSidata la cura 
e la conservazione delle opere pubbliche \ ed ai por- 
ti deir adriatico soprantendé uno ispettore generale $ 
siccome rilevasi dalle opere dell' egregio Direttore pub- 
blicate con le stampe. 

Ora in forza delle replicale lagnanze di quei cittadini 
presentate anche in iscritto nelle Reali mani allora che 
S.M. fu in Barile qui ancora, cosa è avvenuto ? A pa- 
ralizzare le buone intenzioni del Direttore e dei Con- 
siglio, e ad eternare la strage del mefitismo delle pa- 
lladi in Brindisi I è surta una quislione assai stran^i j 
.cioè è stato seriamente proposto , che pria di pensar-* 
si a qualunque operazione ristauratrice per quella at- 
ta , si dovesse ivi spedire una giunta di medici , la 
; quale- esaminasse e decidesse se le intermettenti e le 
perniciose autMnnali; sotto le quali perisce numero mag- 
giore .d' individui di quello che ne nasce , deriviissero 
dal mefitismo delle paludi, da cui è qirooadata., o 
.pure da un vizio ingenito di quellariai chf «tuiiM^isi 
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con nuova voce stemperatura ; avendo V autore di co-^ 

» 

siffatta quistione letto forse in Thouvenel, che una sen- 
sibile ed improvvisa differenza di temperatura nel cli« 
ma d' Italia ( cioè nelle parti basse e paludose di es- 
sa ) sia capace di produrre febbri intermittenti • Né 
sono state dimenticate le lagnanze di Cicerone , che 
nato in Arplno , cioè in luogo montuoso e fréddo ^ 
trovava grave nel suo esilio Tarla di Brindisi^ né i 
detti di Cesare: Gravis autumnus per Apuliam cir" 
cumque Brundusiiim exercitum valetudine tenta'" 
(verat. Se stiamo alle parole di Cesare 9 non V aria 
di Brindisi 9 ma quella de' suoi contorni e di tutta la 
Puglia j rendeva calamitoso V autunno ai suoi soldati. 
Faremo perire la Puglia intera , con Brindisi e le sue 
vicinanze , per la stemperatura di queir aria ? 

Noi siamo sicuri che rideranno nel loro cuore gl'il- 
luminati consiglieri della direzione 9 e più di tutti il loro 
esimio direttore per cosiffatte ciance. Una città che e- 
sisle da 3ooo anni, che fu popolatissima in altri tem- 
pi , che distrutta e bruciata dai Saraceni , rovinata dai 
Normanni , dal tremuoto , e dalla peste , pure sempre 
seppe risorgere , non può avere vizio velenoso ed in- 
genito nell'aria. Le paludi produssero mai sempre 9 e 
da per tatto, le intermittenti e le perniciose. La dif- 
ferenza improvvisa e sensibile di temperatura si speri- 
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mente anche in Napoli, si sperinveata in Aquila^ e aU 
trove^ ma non vi sono né febbri estive nò autunna* 
li , né epidemie di altre febbri perniciose^ perché non 
vi Concorrono le circostanze atte a produrle • Sia ti* 
more 9 sia rispetto ^ sia amore di pace , sia complica- 
zione di affari , dopo tale proposta il consiglio di pon- 
ti e strade ninna risolirzione ha finora presa. E si la- 
sciano intanto crescere i bassi fondi nel porto , e si 
abbandonano alla discrezione del mefiiismo sei mila in- 
felici ! 

E quando furono pregati da noi alcuni di que' con- 
siglieri a non trascurare un porto naturale e magnifico 
suir adriaticoi per un artificiale da costruirsi nelgionio^ 
non accordarono essi altro, ed a voce, alla misera Brin- 
disi , che un canale di sette in otto palmi per la co- 
municazione del mare col porlo, come già dissimo; ad- 
ducendo per iscusa , che volendo ristaurarsi quel por- ^ 
io sarefbbe occorsa una spesa enorme , ed alle nostre 
forze superiore ; cioè di mezzo milione circa di ducati. 

Ma hanno essi formata mai una mappa esatta do- 
gi' interrimenti che conviene distruggere y ed hanno 
mai detlto a quale diversa profondità ne' differenti siti 
si possono estendere i cavamenti ? Hanno essi esami- 
taata la indole diversa di tali interrimenti ? Han pensa- 

■ 

io a servirsi nel disterrameM^ dei nuovi cavafango in-* 
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Tentati ed adoperati ìd FraDcia , in Inghilterra , in Co-» 
penhagheo , i quali producono effetti circa tre volle mag- 
giori degli antichi , onde poi con molta economìa si 
potrebbe vedere ristaurato quel porto ^ e ridotto allo 
stato sicuro in cui Cesare trovollo ? Hanno preso in 
considerazione il flusso e riflusso del mare , che può 
facilitare grandemente il disterramento della foce , co- 
me di essere avvenuto nel canale di Suidersee ne av- 
verte il de Fazio ? Nulla di tutto ciò si è fatto • Si è 
parlato finora, e si parla a caso. E si parla per atter- 
rire e la direzione ed il consiglio provinciale; e non 
volendo , quei buoni consiglieri e T ottimo direttore 
si fanno illadere da fole con gravissimi danni di quel 
paese 9 di quel distretto, e del Regno. Imperciocché 
privare il Regno dell'unico porto naturale , e singo« 
larissimo , che abbia \ privare una costa di 90 miglia 
dell' unico punto abitato che ivi esista \ distruggere una 
popolazione di sei mila anime \ privare V erario di cir- 
ca 100 mila ducati annui, e di altri commodl che ne 
ritrae \ privare ancora di un asilo necessario nelle tem- 
peste tntt' i navigli dell^ adriatico ••• ò una cosa assai 
ingiusta f strana , ed intollerabile \ che non può cade- 
re in mente di alcuno economista % di alcuno architetto , 
di alcon uomo che sensatamente parli , e non sia fuori 
4i senno. 

7 
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Finalmente privare il Regno di nn ottitno lazze- 
retto a peste nell* adriatico , che a sentimento della 
direzione di ponti e strade si può avere nella isola, e 
nel grandioso forte di mare del porto esterno con di« 
screta spesa , sarebbe un errore gravissimo e contra- 
rio al commercio delle provincie della Puglia , come sa- 
rebbe cagione di ricchezza e di maggiore commercio 
r averlo in quei mari, donde si parte , e dove si tor- 
na, venendo dalla Grecia, da tutti gli scali ddrO- 
riente, ed anche dalle coste di tutto l'adriatico« 

A tutto ciò si deve aggiugnere che la ristaurazio- 
del porto e della di lui foce , quando fosse regolata 
da un uomo di genio , darebbe largamente i mezzi da 
conservarli intatti, come saranno ristaurati. I due Gu- 
mi, detti grande e piccolo , che portano le acque del- 
le superiori campagne nella rada , come ben saggia- 
mente e' insegna il sig. Afan de Rivera , hanno am^- 
plissime le loro foci, che ora sonò interrate, e solo 
nelle tempeste le acque del mare vi entrano ^ con 
tutto ciò mantengono pesci ^ e quindi se si riaprisse 
la loro communicazione còl mare , diventerebbero pe- 
scosissimi ^ e se nello stato attuale pur danno una ren« 
dita annessa alla badia di Santandrea in insula , assai 
maggiore profìtto darebbero ristaurati ad uso di arte^ 
Quei bassi fondi, che deturpano le due estremità. 
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e qualche parte del perimetro del porto^ quando (o^ 
sero profondati sino a cinque o sei palmi i ìutroducein^ 
dovì^ come si è fatto al Fusaro ed a Miseao^ le ostri* 
che ed i mitili^ detti cozze nere di Taranto^ dìvenf^ 
terebbero fonti di ubertosa rendila 9 come lo è U mar 
riceUo di Tarantole diventerebbero anc^e eternameo- 
te ionooui • 

Un porto di tanta importan;^ merita che uo idran^ 
lieo istraito nella teorica e nella praticai impariate a 
non prevenuto ^ dimorasse in Brindisi lungamente jper 
osservare la indole e le cause vere ddirioteriìimenlo ^ 
la di loro qualità^ la maggiore o minore difficoltà ^ 
e le spese occorrenti per Carle svanire; che conosces^ 
se le varie marittime correnti ^ quella del flusso >% ri- 
flusso , gli effetti di esse in vara siti del porto e disUa 
rada,, che potrebbero agevolare i lavori di disterrftr 
mento \ che studiasse e riconoscease, facendo usq deis- 
ta trivella, la «ituazione, le dimenaionj; « U pnofon^ 
dita della foce antica e naturale, per poterla a colpo 
sicuro ripristinare nello atesso stato in cui Cesane la 
trovò \ poiché se sino ai tempi di Cesare ai (era man^ 
tenuta magnifica e idonea a darci un grande porto , ov^ 
fosse riataurata sul piede che la natura la fece^ parta* 
mente per molti seo^ con erande vantackio tUl<Gam^ 
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mercio generale del Regno , e speciale della provin- 
cia 9 potrebbe dorare. 

Quindi noi ci permettiamo di osservare ^ cbe i bas- 
si fondi e gV interrimenti di quel porlo sono di tre 
generi. 11 i. è di semplice terra trasportata dalle pio-» 
vane, specialmente nelle due estremità del porto, ed 
in alcuni punti delle sue spiagge per lo dissodamen- 
to delle colline. Il 2. genere d' interrimento nasce da 
quelle mescolanze di alghe , arene , ed altre proda« 
zioui o materiali del mare , che introdotti nel porto 
con la traversia e col flusso , perchè trovano V osta* 
colo nella poca profondità del canale , non possono 
col favore del riflusso essere menate fuori del pòrto. 
Di questo secondo genere sono pieni gli aloni ed il ca^ 
naie del Pigonati. Il 3. genere d' interrimento consiste 
in una specie di melma, che occupa il foi^do del porto 
per cinque o sei palmi di altezza ^ la quale è si molle, 
cbe un remo o un' asta, senza sforzo vi si configge e 
vi resta perpendicolarmente stabilita. Quale interrimene 
to la forza del riflusso potrebbe fare svanire , ove il 
canale di communicazione giugnesse alla profondità di 
quel fango. : 

GL' interrimenti algosi sono di si facile taglio e* di- 
visione , che anni sono una tempesta staccò dal ca- 
nale del Pigonati un grande banco , che ne chiudeva. 
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io parte V entrata ; e galleggiando sulle acque agli oc- 
elli di tutta Brindisi, andò ad arrestarsi e disfarsi sul* 
la secca di Bardet presso del forte di mare. La stes- 
sa corrente i ed il flusso e riflusso potranno dunque 
agevolare il disterrimento, ove fosse maneggiato da un 
uomo d' ingegno , e pratico del mare. 

La ristaurazione di quel porto, e di quella città, 
ove non sia intrapresa con i mezzi idonei , che la 
teoria colla pratica possono riunite somministrare ad 
un uomo di genio perito del mare , anderà a termi» 
nare come le antecedenti , e recherà le più fuueste 
conseguenze a quel distretto, a quella provincia, non 
che al Regno j poiché abbandonandosi il porto di Brin- 
disi , la città deve perire , perchè il porto interiore 
nelle sue due estremità e T ampia antica foce di coni* 
municazione col porto esteriore, diventano ogni giorno 
ampie e micidiali paludi, che distruggeranno in pochi 
anni interamente quella popolazione ^ perchè sebbene si 
facciano scendere limpide e non torbide le acque della 
campagna uel porto , quando vi resta un canale di 7 in 
8 palmi esposto come lo è al nord-est, le alghe e le 
arene nella traversia e nel flusso entreranno nel porto, 
e lo anderanno riducendo ad una vasta e micidiale pa- 
lude. Ed allora sarà anche perduto per sempre il fa- 
moso bagno in cui è stato convertito un castello fab^ 
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bficato da Fedeiico II; e si perderà quel grande for- 
te di mare j che fu V ultimo a rendersi aUe armi vit* 
toriose di Cablo III tra tutte le fortezze del Regno. 
£ quando occorresse di mandare una flolliglia o un 
legno di alto bordo nell' adriatico ^ non troverebbe un 
sicuro asilo nelle tempeste ^ né un porto in cni sver- 
nare con sicurezza ^^. 

Abbandonati questi porti e questa città j lo squal- 
lora 9 la desolazione, e la morte sparse ed accresciute 
nel territorio di Brindisi , comunicheranno più da vi- 

'^ Prima delle feste di natale del i83i, uno schooner inglese ebbe la 
disgrazia di essere dalla tempesta , e ned «corso della notte , gettato so* 
gli scogli pvesso la torre detta della Penna ^ a poca distanza e fuori del 
porto esteriore di Brindisi. Apertasi la poppa , T equipaggio sarebbe tat« 
to perito , percUè i cavalloni non permettevano di gettarsi a nuoto 9 e 
giugnere a terra. Tre marinari di Brindisi ebbero il coraggio di gettarii 
a mare , ed un »olo fiti questi ebbe la forza e la fortuna di resistere al* 
r impeto de^ cavalloui in mezzo agli scogli , e prendere il capo di una 
(Une che gettarono a mare i naufraghi disperati , i quali con questo sòc« 
corso furono salvati. Continuò la tempesta nel giorno di natale, e nei «e- 
guen^ti giorni, od immediatamente si videro fy> e piii legni di diverse tia« 
zioui sifugìati nel porto di Brindisi, a ristaurarsi dei sofferti danni , ed a 
provvedersi del bisognevole. 

Questi pubblici fatti , non dimostrano V interesse cbe si deve prea* 
deve per la oittìi e pe' porti di Brindisi 7 L* umanità in generale e gP in* 
teressi del fiegno , non ci rampogneranno eternamente della distruzione 
cui anderh incontro quella cittit, e deir abbandono che si minaccia a quel 
porto interno ed esterno , unico rifugio dei naviganti nelle tempeste del* 
V adifiatioo ? Nd porto esterno svernò la flotta Russa , che sella guerra 
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cino ai paesi di quel distretto il mefitismo con mag« 
giore energia che V attuale ^ ed in conseguenza la 
terza parte della provincia di Lecce diventerà piena-- 
mente deserta ^ inutile a se stessa ed al Regno ^ noa 
che micidiale • Noi abbiamo di già accennato ^ che la 
ampia piannra da Oria per Latiano , Mesagne , Sampan« 
crazio 9 Guagnano , e da Sampiervernotico a Brindi-» 
si I è tutta tagliata da molti canali ; e che nel por- 
to 9 nella rada esterna , ed al di fuori di questa nelle 
contigue spiagge sin sotto Serranova da un latoi e fin 
socto Valeso dall' altro, vanno a scaricarsi le acque che 
vi si adunano. E questi canali , che tutti tagliano il 
territorio di Briudisi , se questo cessasse di essere in« 
teramente coltivato , come avverrebbe lasciando peri* 
re quella popolazione , in breve tempo si ridurrebbe 
in un esteso e ferale lago tutta quell'ampia campa- 



a lostegna de' Greci fece Caterina II ai Turchi • ia quel porto «vernò 
il vascello il generoso scappato dalla celebre battaglia di Aboukir ^ e nel 
porto interno noi vedemmo le (regale del nostro augusto FERDuruiDO do- 
po V apertura della foce. 

Nel mese di agosto prossimo passato , una grossa fregata austriaca 
dimorò piU giorni in quel porto esteriore *, e ne* mesi di novembre e di« 
cemke ultimi , la fregata inglese che portò Canning-Strangfort a Costati- 
linopoli I partendo da Briudisi. 

Intanto « vi è qualche ufiziale della marina , il quale . si permette di- 
ahiarare , che nella rada e nel porto esteriore di Brindisi non vi sia aa« 
coraggio 1 Vbinam gentium, sunua i 
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goa. Se il consiglio avesse riflettato ai veri e grandi 
interessi della provincia e del Reguo^ invece di pro- 
porre come opera pubblica provinciale i da preferirsi 
a tutte le altre , la edificazione di un porto in Gal- 
lipoli y avrebbe senza dubbio proposta la ristaurazione 
dei porti di Brindisi ^ perchè di maggiore urgenza e 
di somma utilità . 

Prima di passare oltre ^ a noi conviene di fare giù* 
stizia al direttore di ponti e strade , che solo ha fatto 
grande conto del porto di Brindisi, pj^rlandone nella 
sua opera nel modo seguente : >> Verso la estremità 
» della costa dell' adriatico , la natura ha formato lo 
i> spazioso porto di Brindisi- Tra i due capi Cavala 
>> lo e Penna , s' inoltra ncll interno un profondo se- 
» no , la cui bocca , rivolta a ponente , é difesa in 
)> parte dalle isole Petagne e da quella del lazzeret- 
» to. Il canale tra l'isola del lazzeretto e la costa 
>> a sinistra, è angusto ^ ed ha in alcuni siti la pro- 
)> fondila di 1 o palmi. L' altro canale molto più am- 
7ì pio su la dritta, ha nel mezzo una secca ^ ma in 
>> esso la minor profondità è di 37 palmi. Tutto il 
y^ fondo del seno dietro V isola $ che costituisce il por- 
M to esterno 1 ha una profondità maggiore di palmi 
>> 37. Nel fondo del porto esiste un banco di sab- 
>) bia^ della larghezza di 1800 palmi circa ^ che im- 
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)> pedisce V ingresso al porto interno , che forma due 
>^ lunghe braccia ^ che bagnano le mura della città • 
>> Il braccio della sinistra , ha una profondità raag* 
» giore di palmi a6. >> 

» Pare che non possa mettersi in dubbio che sia 
>> stato ostratto dalla mano dell' uomo quel canale 
>^ communicante tra i due porti, e che ia esso si sia 
>> formato quel banco per le arene che ha sospinto 
» il mare contro l'ostacolo frapposto- Comunque sia, 
>j non è difficile aprire una communicazione abbastan- 
» za profonda per un banco di palmi 1800 di lar- 
» ghezza. In tempo degli Angioni fu aperto un cana- 
M le che obliquamente lo attraversava. Rimasto in ab- 
>3 bandono questo canale, erasi colmato con l'andar 
» del tempo, allorché nel 1778 il K& Ferdinando 
» fece aprire un nuovo canale che attraversava per- 
^> pendicolarmente il banco* Intanto gli argini di fab- 
>> brica che sostenevano le sponde del canale , non 
^ essendo stati solidamente fondati , cominciarono a 
1» crollare j ed essendosi di nuovo atterrato il canale, 
» è cessata la commnnicazione col porto interno an- 
» che pei più piccoli bastimenti. » 

» Non essendo il porto esterno abbastanza sicuro, 

» quando spirano i venti della tramontana , è della 

7) maggior importan%a di riaprire cofi migliore ac^ 

8 
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t eorgimento il canale per dar passaggio anche 
» alle fregate, w 

>} Indipendentemente dalla sicurezza , cheavrebbe- 
» ro i bastimenti nel ricoverarsi nel porto interno y 
Hi con la massima facilità si possono imbarcare e sbar* 
31 care le merci presso alle mura della città'. Quan- 
di do fioriva l' Impero Romano , questo porto formai 
>3 va uno de'principali stabilimenti marittimi per le spe- 
-» dizioni neir Asia , ed a tale oggetto si distendeva 
3> da Roma a Brindisi una strada consolare. Esso può 
3> ora riuscire utilissimo ad estendere il nostro coni- 
33 mercio , ed a richiamarvi un antico traffico, qua^ 
33 lora i legni mercantili vi trovassero piena sicur 
3> rezza ». 

Questi medesimi pregi de' porti e della città di Brin** 
disi 9 sono anche maestrevolmente ed in succinto de- 
scritti da S. E. il Marchese di Pietracatella nella sua 
erudita opera : Itinerario da Napoli a Lecce . 

Còme dunque contra i sentimenti di un savio di- 
rettore e di un illuminato Ministro , si agisce a dau- 
no di una città celebre, di una provincia, e del Re- 
gno ? Questo fenomeno morale non è facile a spiegarsi. 

Ma è tempo ormai di rispondere ad alcune difficoltà, 
che a voce ed in iscritto sono state fatte coltra la restau- 
razióne di quel porto .e di qu«l paese. La puma, e 
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più sonora^ si è che la spesa sarebbe enorraissima , e 
non minore di mezzo milione. 

A questa difficoltà si rispoode, che per salvare allo 
Stalo la rendita di circa loo mila ducati Tanno sa- 
rebbe prudenza d'impiegarsi mezzo milione , perchè 
l'interesse di questa somma al cinque per lOo, por- 
terebbe il danno di 5o mila ducati T anno ; onde ne 
resterebbe a beneficio delT erario regio una somma 
annuale non dispregevole ; la quale ristaurato il por* 
to , e corretta V aria ^ col crescete della popolazione 
e del commercio , si renderebbe molto maggiore • 
Tralasciamo di parlare del bagno de' servi di pena i 
e dei vantaggi che per la difesa marittima ^ ii For« 
te di mare e la isoletta contigua possono prestare allo 
Stato 9 frabbricandovi un lazzeretto a peste ^ come si 
è detto • 

Inoltre 9 chi ci assicura che tale sia la spesa quale ai 
esagera a voce? Quando si saranno determinate le di«> 
mensioni, la direzione^ e la forma delT antica naturale 
fece 9 e dei bassi fondi a disterrarsi sino alia profondità 
dì cinque in sei palmi , allora solo si potrà sapere quale 
spesa aia ne cessaria all' opera ^ che tutta consiste in di- 
sterramenti^ U quali si fanpo in ogni stagione ^ oon econa- 
mia^ e senza correre alcun rischio. Non ò certamenle uà 
huico di 1 8oo palmi di larghessa che si 4ev# toglierai 
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perchè questa larghezza non appartieoe tutta alPanti-;* 
ca foce, ma abbraccia i tagli delle colline ^ tra le qua-» 
li esiste . Pigonati cavò anche i sepolcri • £ Simili 
cavameoli si fecero verosimilmente da Cesare per for- 
mare sulle sponde laterali della foce i suoi terrapieni 
affinati. 

£ quando faranno il conto de'cavameQti necessari 
air uopo 9 allora si ricorderanno i consiglieri della di-^ 
lezione di calcolarne la spesa; non già usando de' no- 
stri cavafango, ma di quelli di nuova invenzione, co* 
me dissimo. ^ 

Si obbietta , in secondo luogo , che le spese di con* 
servazione sarebbero assai considerevoli. 

Ma noi sappiamo che la foce naturale fu' ottima fi- 
no ai tempi di Cesare; e che nel secolo XV , per 
chiuderla , vi fu atterrata una nave carica di grosse 
pietre. Se dunque si riattasse, nel senso che la na- 
tura ce la diede , si potrà sperare che la foce antica , 
durerebbe, non dirò 3ooo anni, ma qualche secolo , ed 
i ristauri annuali che potrebbero occorrere sarebbero sì 
poco considerevoli , che dalle .foci de' fiumicelli della 
rada potrebbero , come accennammo , ricavarsi , e 
dallo stesso portò; prescindendo dalla ta^sa, che per 
avere una strada * da Brindisi a Lecce , stanno pa- 
gando quei mercanti dai i8i3 fiuoggi , e da quella 






6i 

rendita clie la citlà , T ampliassimo suo territòrio^ ad 
un lazzeretto a peste i tra pochi anni potrebbero som« 
ministrare. 

Il disterramento di un porto naturale, quando non 
fosse trascurato per molli secoli, è sempre facile e di 
poca spesa ^ sempre sicuro nella riuscita^ e T interri- 
mento successivo non priva mai tutto ad un tratto 
delle qualità essenziali ai porli il seno di mare i che 
la uatura seppe formare. 

Ma nei porli arli6ciali, con moli specialmente a tra- 
fori > succede la caduta degli archi e la sommersione 
di alcuni piloni , ( accidenti \erincati due volte nei 
giganteschi piloni del molo di Caligola, ed in Miseno, 
ed in Nisita, ed altrove )• Quale avvenimento toglie 
alP istante, e per lungo tempo, la calma ^ essenziale at- 
tributo de'porti. Ond'è che poi %i dovranno con gravis- 
sime spese e con islento rifare. Si aggiunga la enorme 
spesa che si deve soffrire per costruire un porto a moli 
traforali in una spiaggia tempestosissima , mentre la 
Datura ci fornisco i porti naturali senza il minimo no- 
stro dispendio. Ogni elogio che voglia farsi de' moli 
traforati , potrà essere vero rapporto ai porti artificia- 
li ^ ma non caderà mai in mente di uomo ragionevo- 
le disprezzare i porti naturali a fronte degli artificia- 
li a m9lo traforatOt 



L'altra obbiedotre, che a daotto di q«èl poHo ai 
fa f deriva dalla lalsa idea che al CoosiigUo è stala 
suggerita j cioè che la spiaggia dell' adriatico tu; Brio?» 
disi sia soggetta airinlerriiueoto ^ meotre qaelU di Ba- 
ri j di Traoi ^ di Barletta si dichiarano io variabili* 

Basta vedere la lunga filza degli scogli chii^«ìata co- 
là le Peiagne^ con i ruderi di antico edìfizio ^ basta 
vedere V isola del lazMretto e del Forte, e la cala 
delle navi, per essere sicuri che la rada j od il porto 
esteriore di Brindisi durerà, come è durato, ancho^per 
altri 3ooo anni senza interrarsi sensibilmente ^^ • La 
foce tra la rada ed il porto , è interrata per mezSo 
di lavori fattivi per chiuderla , e p6r gli sbagli pre- 
si nel ristaurarla. Il porto è in parte interrata per- la 
oscitanza dei cittadini , degli awfflinistratori muniti- 
poli e provinciali , # di coloro che di quel porto , 
qual gioiello e dono della beneGca natura , doveano 
prenderne cura. Esso è tale ancora da potere conte- 
nere uu numero prodigioso di legni ^ anche vascelli 
di fila, specialorente quando venisse ristaurato da un 
tiomo di genio. 

' £ qui non possiamo fare ameno di rilevare l'errore 
commesso dal Pigonati j ad imitare il quale vediamo 
inclinati i nostri architetti ^ cioè di atterrare intera- 

^■^^■^■^— — ■ ■^l—— I M»^— —^»^——— ——————— 1—^——^ 

'^ Vegganii le Tayole colla loro tpiesatiolie. 
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mente qaella parte dell' estremità e del circuito di 
quel porto ^ che ha meao di due palmi circa di acqua^ 
per piantarvi salici , la cui vegetazione nelle acque del 
mare potrebbe mancare , o riuscire si debole da non 
recare profitto • Così facendosi i si spenderebbe non 
piccola somma , oltre quella che si richiederebbe per 
contornare quella estremità, e tutto il perimetro del 
porto, di banchina a secco • E si dovrebbero altresì 
rinnovare , e situare più in dentro nel porto i due 
ponti che ora servono al passaggio dalla città alla cam- 
pagna ; e ciò facendosi , la colonna di acqua la quale 
entra pel flusso, sarebbe minore di quello che risulte- 
rebbe, se invece di essere atterrate queir estremità si 
profondassero sino a sei palmi , per renderle innocue 
alla sanità degli abitanti • Si faccia il conto di quel ette 
occorrerebbe per interrare i bassi fondi e munirli di 
banchina e salici ; e si vedrà che forse colla stessa spe- 
sa , o ar.che minore , si potrebbero approfondare i 
bassi fondi. E questa operazione fatta Una volta , non 
ci sarebbe bisogno di continua spesa per coqservaiH 
la ; perchè le piovane* sarebbero trattenute^ e non già* 
gnerebbero più torbide nel porto, andine! datitem* 
pi e nelle ore del riflusso , si potrebbero far cadefje 
nel porto medesimo per accrescere e facilitare 1^ iiaci* 
ta delVt acque 9 e de' materiali adunati* 
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Più ^ in quei bassi fondi stabilendosi la nidifica*^ 
2ÌODe delle ostriche e de' mitili, come si pratica n 
Taranto , e Come si è introdotta al giorni nostri iq 
Miseno e nel Fusaro , darebbe speciosa renata • E 
se per la nidificazione di tali testacei occorresse uà 
rivolo perpetuo di acqua dolce , T acqua perduta del 
fonte di Tancredi potrebbe somministrarla . alla 6^ 
Btremità del porto detta del Ponte grande ^ ed i 
ritegni che si fabbricherebbero per non fare scendis- 
Te più torbide le acque dalle campagne nel porto ^ 
potrebbero somministrarla ad ambedue V estremila di 
quello. 

Si è voluto dire che il territorio di Brindisi sia in- 
gombro di sorgive , t:ome se fosse incurabile. Ma que- 
ste sono si rare ^ si deboli , sì esili , che niun lago sta- 
bile producono \ e le fontane dentro Brindisi e nei con«* 
torni , appartengono e derivano da antichi serbatoi , 
che danno le acque ai sotterranei condotti , pei quali 
scórrono e giungono in varii punti della città e della 
Contigua campagna . Dei quali serbatoi uno è scoper- 
to e visibile, e si chiama Pozzo di Filo ^ intorno a 
cui potrà leggersi V opuscolo intitolato Economia dèl^ 
le acque da ristabilirsi nel Regno di Napoli yi^xjh^ 
'blicato dal Cavaliere D. Teodoro Monticelli • 

Egli è vero che i torrenti tra Egnazia e Brindisi , 
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come quelli tra Brindisi e Yaleso , gettano con larghe 
foci le loro acque in quelle spiagge e nel porto inte« 
riore ed esteriore di Brindisi ^ ed essendo il loro sboc-» 
co chiuso dalle sabbie del mare, impaludano e geue^* 
rano roefitismo in quasi tutto quel distretto. M4 non 
si è compreso il secreto di quelle foci , le quali in 
tutti quei torrenti sono si ampie , che formano baci- 
ni da contenere immensa quantità di pescagione , ove 
avessero la loro comunicazione libera col mare, come 
la ebbero nella costruzione. Nella foce del cosi detto 
Jiume grande 9 vi è tanta ampiezza che vi si fa la cac<« 
eia delie follaghe con dodici e più barchette \ del pari 
che in quelli che diconsi fiume piccolo ^ fiume di 
Gallico , degli Apani^ di Cerano , ec. i quali pu* 
re somministrano pesce in alcune stagioni ^ comechè in- 
terrati e rovinati dalla oscitanza e dal tempo. 

Queste riflessioni vengono pienamente confermate dal 
giudizioso rapporto del commendevole direttore de* pon- 
ti e strade nella sua opera Rapporto generale sala 
situazione delle strade nel Regno ^ pag. 1716172. 

Da quanto si ò finora esposto resta dimostrato, che 
la città di Brindisi è l'unico punto abitato sopranna 
costa di 90 miglia di lunghezza, desolata ed incolta , 
ma feracissima : che i suoi porti accessibili ad ogni ven- 
to , difesi della traversia ^ e da qualunque attacco ne- 

9^ 
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mico, sleno mililarl nel tempo stesso ed attissimi al 
commercio : e che il punto migliore per venire da 
Corfà 9 dalla Grecia ^ dair Oriente si è il porto di 
Brindisi^ còme ancora per andare a Trieste.^ ad An- 
cona j a Venezia , che sono i paesi più commercianti 
delV adriatico e del Levante ancora. 

In vista di queste poche riflessioni ^ come si ha il 
coraggio di proporre un nuovo porto io Gallipoli, 
consacrandovi per molti anni tutto quel danaro che 
r intera provincia potrebbe somministrale per le opere 
pubbliche I e trascurare un porlo naturale / magnifico 
€ celeberrimo , la cui restaurazione è facile, sicura, in- 
dubitata ; e che sarebbe utilissin^ alla vita di molte 
popolazioni, al commercio, non pur dell' olio solo m» 
di tutte le nostre derrate ; e di gloria al Sovrano che 
felicemente ci governa ? Vorremo noi imitare il cane 
della favola , che per impossessarsi dell'ombra della 
carne, si lasciò cadere dalla bocca quella che già vi 
teneva ? 

Ma distrutta Brindisi, e diventato lago micidiale quel 
porto, che ha quasi due miglia di lunghezza ,, avre- 
mo noi un porto commerciante e militare in Gallipo- 
li secondo il progetto che combattiamo ? Noi diremo 
ai nostri comprovinciali come La o eoo nt^ diceva ai Tro- 
iani yì jjEquo ne addite ^ Teucri. » 
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Noi dimostreremo che non si può ragionevolmen* 
te s[jerare di vedere coslraìto uo porto a moli trafo^ 
rati nella spiaggia tempestosissima di Gallipoli , spe- 
zialmente nello stato attuale delle arti tra noi ^ e se- 
condo le idee finora proposte . Che quando anche 
riuscisse a fabbricare un tale porto, o vi manchereb- 
be la calma , o vi succederebbe T interrimento « Di- 
remo ancora che, quan<Io riuscisse , costerebbe assu 
più di mezzo milione^ e ciò eh' è più , non sareb- 
be durevole : e che volendolo conservare, le spese di 
conservazione sarebbero più gravi di quelle , ohe por« 
terebbe il tlisterramento annuale di un porto natura- 
le o artificiale a molo continuo. Diremo in fine che 
un tale porto non potrebbe recare alla provincia di 
Lecce ed allo Stato quei! vantaggi , che la ristaurazio* 
He del porto di Brindisi, o di Taranto -'^ •ed il fertilis» 
aimo ampio loro territorio i e quello maggiore dei lo- 
ro distretti semiconsantt , produrrebber-o. 



'^ Taranto favorito dalla natura con V isola di Sampietro , sarelibo 
pia a portata èi darai ooa tjualche arxifioio un nagoifico fiorla «liliiàao 
alle pro^ncie^i Sari, 4li Leoc«, di BaaìUcata» e della Calabria ; e ai jiotreb* 
be ancosa oon molta industria liberare da qualche scoglio snbaqueo ohe 
lo detarpa. Iti si seguirebbero le tracce deRa provvida natura ; in Gal- 
lipoli s' iamagioa lii'Ho «eaaa ti meoeno Civore della aanwie bonsfioa 
«udre. 
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Per costruire con sicurezza di evento un porto ad 
archi ed a piloni in una spiaggia tempestosissima , che 
abbia la calma essenziale ad ogni porto , e sia dure«- 
vole, più cose si debbono prima assodare e dimostra- 
re j per non parlare ed agire a caso. 

I • Bisognerebbe sapere quale sia la forza dei flutti 
in tempesta su quella spiaggia, per farvi piloni ed ar- 
chi atti a sostenere, e per qualche secolo , l'urto va- 
rio e continuato del mare • Senza questa sicurezza , 
si getterebbe a mare il danaro, e non si darebbe uq 
porto a Gallipoli • L' esempio recente della diga di 
Cherbourg , tentata con tanto dispendio e con tutti li 
mezzi dell' arte dal sig, de Cesar , dovrebbe istruire 
ogni bene intenzionato architetto onde astenersene • l\ 
de Fazio dichiara incalcolabile, come la è , la for^a 
de' flutti • INiuna osservazione si è fatta sulle mossQ 
delle acque nel mare, e nella spiaggia di Gallipoli , 
che per un ponte è ligala alla città posta su alto sco^ 
glio. Dunque si spenderebbero enormi somme all'az- 
zardo., e col pericolo di nulla conchiudere. Egli rife- 
risce nella sua opera (^^^« 11^)9 che gli stessi antichi 
credevano essere stata opera de' Giganti e de' Ciclopi 
quei maestosi piloni , che mostrano ancora i loro a* 
vanzi nel ponte di Caligola } e dichiara che unafon^ 
dajzione a 60 palmi sotV acqua , si crederebbe- u 
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stento se non fosse un fatto j ma poi con una facili* 
tà sorprendente propone piloni più piccoli nella loro 
massa j e presso a poco della stessa elevazione per^ 
che la profondità del mare nella spiagg.ia di Gallipo- 
li è di 4^ palmi ^ onde un pilone che venga da quel 
fondo al pelo delle acque basse , deve ayere per lo 
meno 5o palmi di altezza, se si trovasse il suolo solir 
do sotto soli cinque palmi dal fondo del tnare in giù, 
' E piloni alti quasi quanto quelli di Pozzuoli , ma 
meno massicci, resisteranno ai flutti ed ai venti impe- 
tuosi di quella traversia, che ora rende tempestosissi- 
ma qu^Ua spiaggia ? Dovrebbe assicurarcene il nostro 
Architetto^ ma noi non osiamo affidarci ai di lui de- 
sidèri , perchè vediamo rovinati i piloni dei Ciclopi 
e dei Giganti • Onde a ragione temiamo che piloni 
:fabbricati da noi altri , che siamo pigmei rapporto a 
quelli 9 vadino ben presto in rovina. Tanto più ch'e- 
:gU dopo avere lodata infinitamente T antica sapienza 
manifestata né moli a trafori , non pensa poi imitarla | 
come l'esempio autorevole esigerebbe; ma la modi- 
fica , resjtrignendo le dimensioni degli archi , e quél- 
la dei piloni in doppiezza; ed impostando i suoi ar- 
chi due palmi sotto le acque basse • Né segue il si- 
stema antico; disponendo senza ragione in semicircolo 
i suoi piloni y mentre gli antichi non li usarono né in 
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PoKSTuoli, né la Nisiu ^ se noa in linea retUi onde 
di sbi^go e Don perpendìcolarmeote ricevessero Tur* 
to dei fluiti niella traversìa , per non vederli agevola 
mente rovesciati ^ come dovrebbe accadere a quei pi« 
Ioni del semicircolo ^ che riceveranno perpendicolar* 
mente Turto intero dei flutti nelle traversie di nord 
^ nord-ovest, che rendono tempestosissima la spiag^ 
già di Gallipoli. 

Se una dura necessità inducesse a progettare opere si 
grandiose ^ potrebbe condonarsi ì* ardire » Ma qoì ninna 
necessità ci obbliga^ ed i vantaggi che potrebbe recare 
ntia tale impresa ^ incerta ^ assai dispendiosa^ e dif« 
ficile nella riuscita^ sono cosi piccoli^ come dimostre- 
remo^ che ninno savio^ a cominciare dallo stesso ait^ 
tore del progetto , ardirebbe di rendersene risponsa* 
bile , 8e non fosse sicuro di quella impunità, che più 
che ai medici si accorda nel nostro paese agli ardi»- 
tMti ^ alcuni de' quali non seppero condurre a buon 
fioe le opere da essi proposte ted eseguite ! 

a. Bisognerebbe dimostrare, che i piloni e g^i »rchi 
s^o cosi bene disposti centra la tra versia^ da produr- 
re la calma necessaria nel porto .pe' nostri legni ( che 
non possono essere tratti sul lido , come gli antichi 
legni nelle tempeste ) sen^a produrvi infterriaenti: il 
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che non potrebbe avvenire se non qnahdo^ entrando U 
acque torbide nel porto per gli archi e per la foce ^ na 
nsdrd>bero tali quali pressa a poco^ cioè senza perdervi 
parte sensibile della loro velocità eoa cui entrarono^ 
poiché a misura che la perdessero , succederebbe lo 
interrimento del portò, ne vi sarebbe la calma se 
le acque torbide e tempestose non vi generassero de<^ 
positi ; perchè conserverebbero in esso la loro agitaf 
sione. Là assioma idraulico veri6catò dalla speriensa, 
che le acque torbide, perdendo la loro velocità, ge« 
Aerano depositi nel suolo inondato ^ e che tali depo* 
siti sono proporzionati alle diminuzioni della veloci* 
tà • Se dunque nel porlo si ha calma perfetta i vi si 
dovrebbero generare sedimenti* 

3. L'autore dovrebbe provare, che i piloni a CO^ 
stmtfsi nella spiaggia di Gallipoli sarebbero cosi ben 
disposti , e la foce di quel porlo talmente situata , che le 
aicque torbide ingredienti nel porto sotto diversi venti| 
e sotto varie correnti subaquee, superficiali, e di tutta 
là massa del mare, non solamente dai trafori , ma an- 
che dalla foce, rifratte dalla spiaggia e dallo scoglio 
stfpraf di' cui è fabbricata la città > e dall'altro Che Vi 
vicinò, uscirebbero per quelle stesse strade, o per 
siltre ditegli avrà io mente ( ma che noi non conoseia* 
no ) I sensa avare perduto parte sensibile della lofo 
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velocità^ e non vadino intanto a svegliarvi qaelle 6^ 
sciUazioni , quei sussulti ; e quei movimenti rotatori! j 
che nei siti ristretti , anche riparati direttamente dal^ 
la corrente littorale , e dai venti che producono la' 
traversìa in quei siti , sogliono generarsi, e apportare 
gravissimi danni alle navi ^ ed anche il loro naufra- 
gio. Di tali rovinose oscillazioni parecchi esempi ab-<- 
biamo nel porto della Capitale , ip quello che dicesi 
porto di Pozzuoli j nel Faro di Messina , ed altrove . 
Quali oscillazioni intestine e terribili , facendo bar- 
collare qua e là i galleggianti legni , li giltano sulle 
opposte spiagge ^ o ne rompono le gomene e le sar-* 
te y ne dislocano gli alberi e V infrangono , e soven- 
te giungono a segno di ridurre in pezzi i più forti 
bastimenti.. 

E qui fa d' uopo ricordare al dotto ed erudito no- 
stro architetto , che se la superficie del mare è agi- 
tata dai venti in tempesta , la massa intera dello stes- 
so ha ordinariamente altre intestine , e profonde agi- 
tazioni 9 derivanti dalle correnti , a cui il mare è in- 
dispensabilmente soggetto. Le quali incontrandosi set- 
^ to diversi angoli , e sotto varia direzione , e sotto va- 
rie profondità con le onde superficiali mosse dai venti 
-. nelle tempeste , nei luoghi stretti sogliono tanta agi- 
< tazione svegliarvi ^ che non vi è legno che possa r«- 
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sistere , o senza essere gettato sulle spiagge , o senza 
essere messo in pezzi. Sa certamente il nostro archi* 
tetto I che tutta la massa del mare è attratta dalla 
luna e dal sole due volte al giorno con varia for- 
za *, e che spinta dall'oriente all' occidente 9 due vol- 
te al giorno al pristino stato ritorna . Non può certa- 
mente egli ignorare , che il nostro mare riceva dallo 
stretto di Gibilterra una corrente , che viene prodot- 
ta dalla grande corrente equatoriale tanto bene descrit- 
ta e calcolata dal barone de Humboldt) ed ammessa 
dai migliori geografi moderni . Né ignora altresì che 
altra corrente , dimostrata dal generale ÀndreossI , a 
muovere il mare in un senso diverso dalle antecedenti , 
scenda dal mare nero pel bosforo , rendendo perico- 
losa la navigazione trarle cicladi, non che nel resto del 
gionio . E senza parlare della corrente polare , che 
mena le acque dai poli verso V eqtiatore , altra cor- 
rente scende da Venezia lungo la nostra costa del- 
l' adriatico ^ e commuove lo stesso gionio y come at- 
testa Giano Fianco , e come ben conoscono i navi- 
ganti . 11 fondo del mare seminato talvolta di scogli 
e di secche, è capace di dividere in più correnti la 
più semplice e diretta di esse ^ quella cioò dell' esto 
marino j specialmente nei canali e uei piccioli golii , 

qual è quello di Taranto» Ed oltre a ciò, la diversa 

10 
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profondità delle coste i la loro diversa conformazio^ 
ne più o meno curva , ed ora curva ora convessa ^ 
colla risacca sogliono creare quel fili reflui, quelle sca- 
le 9 quei garofali , e quei vortici , che nei mari lar- 
ghi , com'è r oceano 9 non s' incontrano mai; ond' è 
che le tempeste sodo più terribili nei mari ristretti, 
e nei piccoli golfi, dove i naufràgi sono frequenti. Ba- 
sta leggere suir articolo mare le opere preziose di 
Humboldt, di Dubuisson, di Maltebrun , di Kant , 
flel nostro dotto cavaliere Scioà, su i fili reflui e sopra 
i vortici del faro di Messina , non che T opera del sig. 
Ribaud sullo stesso argomento , per persuadersi che 
le correnti , le quali in qualunque modo si urtino , 
lungi dal perdere la loro agitazione diretta , produco- 
no nelle onde commosse m ^ave e terrìbile movi« 
mento intestino , che anche senza tempesta non si 
passa impunemente il faro di Messina che coli' aiuto 
dei piloti locali; i quali conoscono i luoghi e la cor-^ 
ta dei fili reflui e dei vortici ^ e sanno evitarli . 

L'acqua del mare è compressibile secondai fisici; 
ed i flutti , che si urtano sotto qualunque direzftoiie 
alla superfìcie del mare, si clevaoo ; ed elevandosi si 
mescolano con Taria soprastante agitata ^ e ^iodi for* 
mano quei spumanti cavalloni , che faimo impalUdire 
i pifl andaci nocchieri , « coprono pie o Mtoo Le spii^^ 
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loro figura più o meno piana o curva , e secondo la 
loro profondità. 

Dietro questi fatti e queste riflessioni , circondiamo 
la spiaggia tempestosa di Gallipoli, che oltre il pon- 
te a dodici archi y ( il quale serve di passaggio alla 
città) ed oltre lo scoglio su cui giace, ha altro sco- 
glio vicino : circondiamola , ripetiamo , per mezzo di ao 
piloni in modo che tutti insieme vengano a formare 
un semicerchio, che ripari dalla traversia nord, e nord- 
ovest il novello porto j il quale deve avere la sua fo- 
ce in faccia allo scoglio 9 che sta poco lungi nella di- 
rezione di sud , o sud-est ; e vediamo cosa debba 
accadere • Isella traversia nord e nord-ovest, i flutti 
spinti con la forza del mare grande 1 entreranno per 
19 trafori in quel ristretto bacino sotto diversi ango- 
li , quanti creare ne debbono gli archi ,. dei quali al- 
cuni perpendicolarmente , altri riceveranno i flutti 
più o meno obliquamente ò di sbieco : tutti i trafori 
somministreranno al porto 19 piccole correnti torbide, 
spinte conia forza del mare grande in tempesta. Ora ^ 
entrate nel porto tali correnti sotto diversi angoli , 
dovranno combattersi a vicenda ^ e con ciò dovranno 
accrescere la intestina agitasionei che ciaschedona di 
•Mt risTeglia nelte acque del porto ^ ed ecco ie osci!- 
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lazloni 9 i sussulti ed i movimenti rotalorii tanto mo- 
lesti ai navigli. E dovendo avere un tale porto ampliV 
sima foce, come c'insegna il de Fazio, la corrente 
periodica del flusso che viene dall' est, e le altre che la 
mbditicano , entrando per la grande foce sotto qualun- 
que angolo 9 combatteranno le correnti superficiali nord 
e nord-ovest dei trafori ^ e le onde agitate ribalzate 
dalla lunga spiaggia opposta al molo , dagli scogli, e dai 
piloni ancora, debbono fare temere a qualunque uomo 
di arte e perito del mare , che mancherà nelle tem- 
peste la calma in quel porto , come accade nei por- 
li di Napoli '7 e di Pozzuoli per simili cagioni . 
— — I ■ I - I ,1 I II I 

'7 L^ esempio del porto di Napoli, c^ istruisce che dalla sola foce ri« 
parata dai venti del sud e deir est del suo molo continuo, fatto a gomi- 
to, spirando forti venti meridionali, s^ introdussero e s* introducono le onde 
del piare tapto agitale intestinamente, che vi produssero talvolta il nau^ 
fragio dei legni che y\ erano a ricovero ; e producono spesso gravi dau* 
ni anche oggidì aHe navi che vi si trovano . £ qui preghiamo i nostri 
leggitori a rifìetterq , eh' essendo Ìl pprto in questione difeso dai venti 
del 6|idres^ , fi ifi\ sudrovest da uq ipolo pontiptio , sptto questi venlj 
dovre)>be essere in piena calma \ ma sqccede t^tto V opposto , perchè allo 
spirare di que^ venti soffrono grandemente le navi. Fenomeno , che non 
si può spiegar^ senza ricorrere ai fili reflui della spiaggia antecedente al 
porto , e dello smesso porto , cìi* entranp ohliquan^ente per la fope , e vi 
svegliano quella intestina commozione , che danneggia le navi • Senza in- 
dagare la natura della spiaggia antecedente al porto , e della spiaggia rin- 
chiusa nel perimetro dello stesso porto, ti è voluto consigliare di aprirsi ia 
quel molp continuo alcuni trafori , per otteoere una calpaa perfetta p co^ 
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Ciò è tanto vero , che il dotto architetto accorda 
ai suoi contraddittori , che iinr /una nel porto possa 
essere agitata ^^ più che non richiede la calma dello stes- 
so ^ e la determina lungo e presso i suoi piloni. Ma 
chi ci assicura che non tutte le acque del porto in 
taluni casi non soiTrano quella stessa agitazione della 
zona conceduta ? Per temerne basta riflertere che i vio* 
lenti flutti de' ig trafori, o giugntranno sulla spiaggia 
con la loro violenza e celerità ^ o pure V anderanno 
perdendo in modo che la risacca di quella spiaggia 
diventerà debolissima > e costante la calma nel porto 
medesimo . Se questo secondo caso avvenisse , come 

Stante , come se i trafori cangiassero la posizione , la figura , e la indo- 
le delle spiagge ^ o che V entrata di tre , quattro , o cinque correnti tor- 
bide , spinte ai trafori con tutta ]a forza del mare grande agitato dai forti 
Tenti del sud , potessero impedire la risacca dei flutti prodotta dalle spiagge 
e dalle altre circostanze di questo mare Seguendo le regole del buon sen- 
so e della sperieuza, né il capitano generale Danaro , ne altro grande uf* 
fiziiale della Reale marina vollero adottare un tale consiglio, sicuri di ac- 
crescere ^ npn di minorare con i trafori il tumulto intestino delle acque 
nel porto. Del porto di Pozzuoli si parlerà in appresso. 

Lasciamo poi alla buona coscienza deir autore lo spiegare a suo 
modo gU effetti de' suoi trafori praticati nel molo del porto di Forio in 
Ischia ( spno gi)^ molli apoi ) per éVitare V interrimento , che non ti è 
evitato . Dicesi ancora che al molo del Granatello ti fecero anni topo 
consimili fori , che poi si dovettero chiudere da quegli stessi che li a* 
vevano praticati. 
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suppone il Qostro architetto , i materiali torbidi sospe- 
si nelle 19 correnti scenderanno e si spanderanno nello 
interno del porto , come abbiamo dimostrato. 

Se poi giugneranno tali correnti con violenza fino 
alla spiaggia^ in tale caso la risacca le respingerà con 
maggiore^ o minore forza secondo la posizione , là in- 
dinazione, la figura, e la profpndità di quella spiaggia ^ 
e questi flutti reflui incontrando i nuovi sempre ingre- 
dienti nel porto pei trafori , durante la tempestale gli 
altri che vi perverranno per la foce , non potranno fare 
a meno di agitarsi a vicenda , e distruggere quando men 
si aspetta , con quei movimenti intestini di sopra afC« 
xennat) , la tranquillità necessaria per aversi un porto. 

Ma suppoDghiamo per azzardo che le acque ingre- 
dienti nel porto per i trafori e per la foce , non vi al- 
terino mai la calma in modo positivo ^ non perchè 
vi perdano tutta la loro velocità , spandendosi in un 
bacino tranquillo | ma perchè ne sortano collo stesso 
impeto con cui entrarono approssimativamente. In que- 
sta supposizione bisogna credere che nel seno del porto 
si formi una nuova corrente , che riunendo tutte le 
acque commosse e torbide, le spinga fuori di quello con 
la propria loro velocità , e le faccia qual fiume correre, 
esempigrazia , verso gli archi del ponte, e uscire dal por- 
tg ^ ed in questo caso assai improbabile avremino due 



79 

zone agitate nel seno di quel porto; quella cloò ove 
s' incontrano le correnti dei trafori tra loro , e con la 
corrente ingrediente della foce , e poi V altra delle 
onde cbe dietro V incontro riunendosi , e quasi agi- 
tate come vennero y vadino ad uscire per altri tra- 
fori con la massima parte della loro velocità. Io qual 
parte adunque del novello porlo le navi troveranno a« 
silo ? Ed oseremo di costruire a grandi spese un p^r- 
to 9 io cui. vi debbano essere sicuramente parli agita- 
te e rovinose pe' navigli , sen^a poterle conoscere e de- 
finire? E sarà porto un seno di mare co$ì difforme ed 
infesto ai navigli , i quali fuggendo dal mare grande^ e 
caix^ando la loro salvezza , caderebbero nelle zone a* 
gitati^ssime dello stesso porto , le quali con le loro o- 
ficìllazioni intesiioe potrebbero recare loro gravissimi 
lianoi :, ed anclie distruggerli? 

La grandezza straordinaria di uua rada favorita dalU 
natura con mille circostanze {elici , che dijQlc il utente 
possono imitaiìbi con artifizi umani 5 può solp fare ,4}ke 
abbia in qualche parte la calma aecessaria nelU tftiz 
wieruu ^ la qmale sfoghi il suo lurore nella di lei x^- 
aunte .espansione. Stftl nostro autore non avesse ^QÌti^ 
to chiudere gli occhi; quando fu ad osservare il porto 
di Brindisi e la sua rada , avrebbe veduto che questa 
presenta il caso di un porto abbastanza sicuro dalla tra* 
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versia nella sola cala delle oavl, piccola parie di quella 
rada ; perchè avendo il perimetro men grande non mi* 
nere di due miglia, ed il maggiore di circa tre miglia ^ 
la medesima viene difesa dai venti delT est, dal molo 
continuato che vi forma la isola del lazzeretto e del 
Forte di mare^ e dai venti del sud è riparata dalla 
filza degli scogli detta le Petàgne , che senza gli ar- 
chi formano a fiore di mare uc molo traforato natu- 
rale 9 e non permettono ai flutti di giugnere molto agi- 
tati nel seno accennato ^ ed infatti non portarono mal 
a naufragio alcun bastimento. Ma qftella stessa rada 
ha il vantaggio di essere circondata per circa nove 
decime parti del suo perimetro curvilineo da colIiDe 
alte a suflicienza per riparare dagli altri venti le ac- 
que interne ^ circostanza da valutarsi assai , ove si vo- 
glia imitare la vera maestra dei porti , cioò la natu- 
ra , costruendo in una spiaggia tempestosa un grande 
porto che abbia una sua parte sempre di sicura cal« 
ma '^. Ma, a costruire un tale porto quali spese non 
sarebbero necessarie? e quale durata i meglio ideati 
ad eseguiti artifizi umani sogliono avere ? iSToniimiiii 
commenta delet dies , naturae iudicia confirmat 



'* Vedi le Ufole dei porto di Brìodisii in fioe di qoeita Memoria. 
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diceva il grande Bacone , e dicono tutti gli nomini 
colti ed istruiti dalia teoria e dalla sperienza. 

Ma i nostri antenati ebbero i porti a moli trafora- 
ti ^ dice il de Fazio: ed io rispondo^ qae' savi! sti-* 
mavano 9 assai più de' porti a moli traforati, i porti 
naturali; e precisamente quello di Brindisi. Inoltre i 
nostri antenati navigavano senza bussola , navigava- 
no lungo le coste , e navigavano nelle stagioni tran* 
quille • Più ; avevano legni di diversa costruzione dai 
nostri , e meno alti di bordo , e facili a tirarsi sul 
lido . Di fatti solevano così fare ad ogni mossa del 
mare; quindi nei loro porti era sufficiente una cal- 
ma mediocre i e tale che nel cominciare delle tempeste 
si potessero tirare in terra le navi. 

Ad onta di questi antichi fatti, gridari cennato ar- 
chitetto, i nostri più rimoti antenati usavano nei por- 
ti artificiali i moli traforati; imitiamoli (egli dice), 
ed avremo liberati tutf i porti dall' interrimento. Ve- 
dete Pozzuoli , Miseno I ^isida ^ i porti diAnzo,dt 
Ostia , di Civitavecchia , del Pireo , ec. , tutti a mo- 
li traforali ; questi e' insegnano la vefa via di fare i 
porti artificiali. Pozzuoli ha il suo molo a trafori, il 
quale benché rotto e mezzo sommerso , ha renduto 
quel porto esente da interrimento. 

Ora 9 non è egli lo slesso autore del progetto , che 

li 
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tlìa pagina 61 della sua erudita òpera 9 parlando 
dei murazzi di Venezia , maestrevolmente iitsegna ^ 
the non $i dee riputare saggiamele inunaginato 
ed eseguito ciò che ha in se del meraviglioso , dà 
cK è protetto dalla sola autorità , e da un uomo 
che abbia grido 9 se Rancheggiato non si trova dal^ 
la ragione \ Come egli non vede che qoi siamo al 
caso ? n progetto è immaginato sulf esempio degli 
antichi ^ da cui per altro molto si discosta nel ttì9L-^ 
gistero \ è appoggiato dall' autorità e da Un nome che 
ha meritevolmente grido ; ha fautori e proCettori 3 
ma non si trova fiancheggiato dalla ragione idrauli^ 
ea, o da pruove evidenti, od almeno convincenti , co- 
me abbiamo dimostrato j e vie piò si conoscerà in 
apprèsso. 

Fu opinione del marchese Ferrante Loffredo, del 
Lucateli! , e del Carìetli ^% che il porto di Pozzuoli 
non siasi atterrato per la forza magica del molo a tra- 
fori j ma né essi , né il de ^Fazio dimostrarono che 
cosi vada la faccenda. Addurre in pmòva di ciò 1 
com' essi fanno , V esempio dei porti di Barletta e di 
Tratti , che sono soggetti air interrimento, e non bau*» 



** Vedi Ferrante Lo&edo ; Anticliitk dì Pojuaolo; t CarifUi, Delle 
regioM braoieu. 



B3 

no trafori nei loro moli , non basta a dimostrare che 
il molo di Pozzuoli renda quel porto anche oggidì e- 
sente dair interrimento ^ perchè il dotto architetto in* 
$egaa che se la Natura è disposta ad accrescere 
oolle sue torbide acque la spiaggia ^ il porto s'in* 
terrerà col molo a trafori^ come col molo conti^ 
nuato ( pag. i4 )• Dunque dobbiamo esaminare sa 
realmente il mare tenda ad accrescere la spiaggia di 
Pozzuoli , o se non T accresca in forza del ponte 4t 
Caligola* 

Dalle osservazioni da noi fatte su quella spiaggia, 
dentro del porto, e fuori di esso sin presso monte doU 
ce , ci pare evidente, che il mare , al presente , lungi 
dal tendere ad accrescere la spiaggia , la minora e la 
rode continuamente j perchè il mare non solo ha occu* 
pato gli antichi edilizi che sono neU' interno di quel 
porto, ma anche quelli che sono al di fuori del me- 
desimo , e lungi dal molo traforato. 

La spiaggia da Pozzuoli all' o/i&a/io , e sino a mon- 
te dolcej non solo non si è interrata, ma si minora 
sempre j ed è soverchiata dal mare , che ricopre, gli 
antichi edifizi j ed ha rotta * più volte la strada ^ ca- 
ne ben sa il nostro architetto, e come si vede -di fat- 
to . Se dunque non daremo al molo di Pozzuoli una 
ligaale fona a destra ed a sinistra della sua giacita- 
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ra, da evitare gV inlerrimettti tanto nella spiaggia per 
la cui difesa fu costruito , quanto in quella a cui non 
si pensava né molto né poco di giovare ^ non si po- 
trà in quel molo a trafori riconoscere la forza di e« 
sentare il porto dagl' interrimenti, come il primo o- 
pino Ferrante Loffredo. 

Diremo di più. Ove comincia la filza dei piloni in Poz* 
zuoli j circa quindici anni sono , per difesa della città 
vi fu costruita una banchina , la quale in retta linea 
giugne alla base tufacea del monistero di S. Gelso; ed 
ivi incurvandosi piega air est , e forma con la diga , la 
quale termina al di là della chiesa della Purificazione 
a mare , un piccolo seno , il quale già non si è in- 
terrato mai , né s'interra^ ed è fuori della influenza 
del molo traforato ; ed è esposto a' venti del sud-o- 
vest 9 che hanno di già rotta nel centro della curva^ 
tura quella banchina \ né la diga , né la banchina 
hanno il minimo traforo^ Sono questi falti decisivi per 
persuaderci ^ che la natura non vuole aumentare la ter- 
ra col mare in quelle spiagge } e non cessa al pre- 
sente di roderla e soverchiarla, ad onta degli sforzi 
de' mortali per frenarne Turto ed i danni. 

Se poi volgiamo gli occhi al porto dì Miseno , noi 
lo troviamo quasi fililo irlterrato , non ostante V an- 
tico sapientissimo magistero di cinque piloni alla fo^ 
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ce 9 di quattro grandi e piccoli trafori sotto la col^ 
lina detta de' Penati , e presso del Teatro. 

Abbiamo veduta la carta che il Gosowich , capitano 
del porto di Pozzuoli^ ha formata di queir antico abban- 
donato porto cogli scandagli segnativi ; e solo una 
striscia di quel primo seno vedesi capace di contenere 
una j o due fregate. Tutto il resto , se era anticamen^ 
te profondo, come dice Dionigi di Alicarnasso, ora non 
lo è piùi né anche nel primo seno ^ ed i susseguenti 
sono solo capaci di piccole barche da pesca • 

Non avranno però a discaro i nostri lettori di sa^ 
pere che a 5o in 6o passi dalla punta dei Penati, den- 
tro il primo séno del celebre porto di Miseno , esi- 
stono tre piloni ( mozzati dalle onde ) , che partono 
dalla spiaggia , e s' inùoltrano nel detto seno in linea 
retta , a differenza di quelli della foce che non for-* 
mano una linea, per quanto abbiamo potuto osservare. 
Ancora questi piantati nel seno del porto servivano al 
passaggio delle correnti torbide , e per non fare succe- 
dere interrimenti ? Gli archeologi ed il nostro archi- 
tetto , potranno indovinare T uso di quei piloni in am- 
bidue i moli. 

Dunque s' in terranno i porti anche a moli trafora- 
ti , almeno in alcune circostanze. 

Noi non pretendiamo provare che in alcuni siti ben 
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oiiMryati, e favoriti in grande parte dalla oatQrai ppn 
possa essere giovevole, per evitarsi! grandi iaterrìmen* 
ti 9 li molo traforato più del continuato j ma nieghia- 
mo solo al molo di Pozzuoli la facoltà immagioarit 
che gli è lutata conferita da tre secoli in qua. £ nch 
ghiamo ancora j che quel molo solamente nei secoli 
antichi sia stato capace di presentare un porto sicuro 
e tranquillo ^ come suppone il de Fazio. 

Toccando di sfuggita i lumi archeologici di cui ab* 
bonda la erudita opera del nostro autore , gli doman^^ 
4iamo se Pozzuoli aveva un porto sicuro e spazioso^ 
come r attuale 9 nei tempi di A u gusto} e perchè questo 
Imperatore , oltre del porto Giulio j volle pure sta* 
bilire in Miseno il porto militare, e farvi d imorare k 
flotte romane , ristringendone la foce con cinque pUo^ 
bì , e facendo sotto la collina dei Penati due grandi^ 
e due men grandi trafori . Non bastava quello di Poft^ 
zuoli à contenere le flotte romane ? Non quello del 
lago Lucrino ^ e dell' Avemo ? Che che sia diciò^ 
Boi invocheremo i fatti per dimostrare^ che se le cir- 
costanze del porto di Pozzuoli presso gli aalichi era- 
no le stesse , che al presente si offrono alla vista ^ non 
vi potette essere calma in quel portt> , anche col fiODte 
di Caligola 9 supponendolo intero con i suol ilrchif e 
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dai verni e dai cavalloni per mezzo di ttiì mit- 
ro aito e forte. 

Pozzuoli presentemente non ha porto , ma una ra« 
daaperta^ e marsicura se spirano il sud esti ed il sad^ 
ovest y e poco sicura coir ovest, e coli' ovei-sud. Ora 
questa rada si vede solcala dalla s])ondd tufacea in là 
(su cui giace la città), prima da 4p l'>i)i posti in li« 
uea retta , poi da altri 1 1 , che ancora essi in linea 
retta , ma alquanto devianle dalla prima verso il mare 
grande, sono disposti in direzione dell' ovest. Dalla 
sponda sino all'ultimo pilone, non vie altra distati- 
za che quella di aog passi, o sia palmi 14^3^ e l'in- 
tervallo tra r ultimo pilone e la punta dil Caruso, è 
almeno di un miglio. Si grande foce forma una rada, 
non già un porto. 

Questa filza di piloni riceve di sbieco V urto dei 
cavalloni mossi dal sud-est, e dal sud-ovest ; ma noti 
può resistere, né ioàpedisce agli stessi flutti che obli** 
quameote, reflui dalle spiagge di Baculi e di Baia , en- 
trano furiosi per la grande bocca } e tanta agitazióne co- 
municano alle acque di quel porto , che vedemmo nel- 
la tempèsta delle feste natalizie dell' anno scorso sal- 
tare le onde, non solo sulla banchina del porto àiresc 
e Dord-eat, ma anche sulle case a quella vicine ^ e 
bagnare con i loro spruzzi anche i tetti della casa 
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del sig. Pelilo , e della casa di MonzoljDi : e jrom«^ 
persi la banchina del largo della Malva ^ eie barche^ 
eh' erano slate già tratte nel lido , si dovettero allon-- 
lanare per i5 a 210 passi ^ giacché ì cavalloni penetran- 
do dietro di esse > al mare le sospingevano. Le strade 
tutte che terminano alla banchina , ed ì bassi vicini 
furono inondati^ ed alcuni scogli furono dal mare al- 
^ati più volte, e gettati al di là della banchina dentro 
la piazza di quella città verso nord-est. In questa po- 
sizione dunque il porto di Pozzuoli non è sempre si- 
curo. £ mancando la sicurezza interna in un porto j 
come lo chiameremmo ? 

E se vorremmo essere ingenui , confesseremmo che 
tanta è la frequenza e la violenza de' flutti, ch'entrano 
obliquamente in quella rada per l'ampia sua foce quanr 
do spira forte il sud-est o il sud-ovest 1 che questi 
.soli ( quando il ponte di Caligola fosse un muro im«- 
penetrabile e senza trafori ) basterebbero a mettere ia 
pericolo qualunque legno che vi si esponesse, ;t>er Z'nr* 
io diretto j e per quei movimenti intestini che la ri- 
sacca delle diverse spiagge .vi deve produrre, e vi pro- 
duce nelle tempeste. Bisogna osservare , come noi ab- 
biamo fatto da più anni in qua, gli effetti delle tem- 
peste in quel golfo ed in quella rada, per giudicare 
bene del merito del ponte di Caligola, che solo non 
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impedisce) né può impedire il disturbo massimo di 
quella rada , o di quel porto , spirando forti venti 
dai sud. 

Ma il de Fazio dice , Pozzuoli era emporio dei Re- 
mani ; e Slrabone ci assicura , che col favore della 
puzzolana , assai idonea a fabbricare nel mare ^ gode* 
va di un porto sicuro ! 

£ noi ancora vogliamo credere a Strabone j non che a 
de Fazio } e diremo con essi : Pozzuoli aveva nei tempi 
antichi un porto sicuro , perchò in quei tempi le na«* 
vi si tiravano a terra nelle tempeste ; e potevano chia« 
marsi porti quei seni , dove questa operazione rendeva* 
si sicura nel principio della traversia , a cui talvolta e- 
rano soggetti. Se vogliamo stare ai detti di Strabone, co- 
me in latino ce li presenta il de Fazio nella sua dotta 
opera , noi dovremmo dire che il porto di Pozzuoli non 
era sicuro in se stesso ^ poiché Slrabone dice : pilas in 
mare proiciunt sinuantque littoris partes maxime a* 
perlas ^ adeout subduei tuta passini maximae one-- 
rariae naves. Or il subduci j ed il subducere naves 
secondo Ambrogio Calepino , e secondo tutti i lati- 
nisti , significa tirare sul lido le navi. E se le navi do- 
vevano trarsi a terra col favore dei piloni , è chiaro che 
nel porto non vi era sicurezza nella traversia ^ perchò 

11 
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se quella vi fosse stata, sarebbe tornato lautile il 
trarle a terra ^\ 

Ma se Pozzuoli avea un porto sicuro , non era cer- 
tamente la rada attuale difesa dal solo ponte di Ca- 
ligola ; e doveva essere o ia altro luogo più ripara-' 
to , come congettura Cervati *^ j, o se era dove lo cre- 
de il de Fazio ) dovevano esservi altri artifizi da quei 
savii praticati in quella rada per renderla sicura e 
tranquilla . Dei quali artifizi ii de Fazio poteva con- 
eepire qualche ragionevole sospetto , se avesse osser- 
vato, che sommersi iu più siti' di quel mare, diversi 
ordini di piloni ritrovansi , che noi più volte vedem- 

^•mm^-m^-^-^-^m^m^.^ Il ■ I I I I I ■ I I I 111 p I ■ ■ I I !■ ■ Il I I ■ » ■ «- — I -— -r " — 

" Le parole dì Strabene tradotte litteralmente sulla edizione di Pa- 
rigi , pag. 345, dal chiarissimo ellenista ed archeologo D. Gaspare Sei- 
vaggi , dicono così : Quapropter lapilUs miscentes caicem arenaiam , 
. oggcrcs in mare proiciunt , MnuaiUque Ulfra late patentiay ut tuto /la» 
PUS maximac onerariae appellere possint, — Pare dunque che S trabone 
non dichiari tranquillo quel porto, se non per potere giugnere al lido le 
nayi onerarie col favore degli argini , che si stendevano nel mare. 

^* La «ola emUasione del Motilenuovo ha dovuto sensthilmaAte caii- 
fiare la .spia|;gia della rada di Pozzuoli con le terribili eiezioni . di cene- 
re, di pomici, e di lave, che non potettero essere ristrette alla base di 
quel cono', ma dovettero estendersi da per tutto, 6 soltévafne il suolò t&ette 
vicinanàéi Inoltre, i nostri storici riferitcooo che. Del 119B sotto Fxi>£RX- 
W I() la solfajtara di Pozzuoli fece una eruttazione* Finalmente )a parte 
orientale del tempio di Seiapide, prima di essere disotlerrata, si trovava 
allàmente coperta da lave rosse e bianche^, cotiie hi trolr^'no net giarUino 
di Ferraioli, e nel piano della Malva. 
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mo • Tali SODO le sette grandi pile sommerse tra il 
lago Lucrino e la spiaggia di Baia , che volgarmea* 
te chiamansi le Fumose^ avveriiti dal Vinci nella sua 
recente guida di Pozzuoli. Tali quelli che partendo 
dalla punta del Caruso , terminano a quella che gli 
archeologi chiamano Lanterna del poHo GiciZio^fab<* 
brica ìnterpetrata dall' autore come un baluardo alla 
ignota foce del porto suddetto* Tal' è in fine T altra 
serie de' sommerai e divisi piloni, che partendo. dal 
lido antecedente alj' ospìzio de' Cappuccini ( fabbri^ 
cato anch' esso su di uà antico pilone ) nel mare si 
innokrano sino alla faccia del monte tufaceo dell' jsit* 
tua le castello. 

La sapienza degli antichi , tanto lodata dal de Fa^ 
zÌ0| deve imporci all' aspetto di tante fabbriche nel ma^ 
re j e non possiamo crederle fatte a caso , o per giuo« 
co , e senza somma utilità. 

£ quel che noi vediamo , e può essere da qualiin- 
ijue curioso veduto , è acconcio a quanto di Pozzuo«- 
li ci narra Strabone^ il quale non parla di uà folo 
argina in quel mare , ma di molti , in cui era quel 
£olfo diviso • Jggere$ in plorale , eidice, che costiruir 
ti avessero 1 P<^zzolaQÌ all' oggetto di avere pofii *.: 
sUUiQnes f non stcUiouem. 

E qui cade in proposito di osservare clu aa'AQticiL 
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iscrizione riferita dall' autore j dava al ponte di Cali* 
gola 39 piloni ^ un' altra parimente il faceva compo- 
sto di a5 : né si rileva da alcun monumento , che ne 
tontenne sempre soli i5^ quanti ne vediamo. Quin- 
di senza voler decidere di nulla 9 diremo che non sap- 
piamo con quali artifìzi era difeso V antico porto di Poz-* 
xiloli* Forse il mare, e le terribili vicende vulcaniche 
di quella regione ^ non hanno potuto distruggere aU 
cani piloni ingoiati dalla terrà commossa ed a per** 
ta^ o non potettero essere distrutti dalle concussioni 
che sogliono accompagnare le vulcaniche eruttazioùi • 
-: Il dotto architetto riconosce nei piloni del ponte di 
Caligola un abbassamento non minore di sette in otto 
p»lmi^ il che sarà possibile , ma non è verosimile. E 
perchò non dobbiamo sospettare che il foQdo dei-mare 
abbia ingoiato altri piloni , chi sa dove piantati ^j per 
dare tranquillità ai porti di Pozzuoli ? -^ 

- Venendo poi ad esaminare brevemente i fondamen*^ 
ti , su de'qnali il nostro autore appoggia la sua teo** 
ria 9 il primo si e che il mare lion agisca snl' corpi 
sommersi oltre 2 5 piedi di profondità : sarà vero p6r 
nlbuni punti , ma non to è per tutti. Lo stesso^ de 
•Fazio riporta nella sua opera \ che il mare introdot- 
to nel canale conico del Ziiidersee , in Oladd*, per 
la forza del l^ cstoj* eli ha data un^ brofbttdivÌL di 3o 
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piedi, mentre prima non ne aveva che nove- Bisogna 
leggere il celebre viaggio del de Buch in Norve^a ^ 
per vedere che le correnti sottomarine muovono non 
che le arene , ma i grossi sassi , che a bella posta 
sono gettati in mare per sostenere le reti da merluz^» 
zi e da altri pesci, fino alla profondità di cento braccia 
e più. Bromotttier , come ben sa il de Fazio \ accre« 
8ce di molto la profondità del mare per trovarvi la 
calma nelle tempeste • Profondissime sono le correnti 
che ha il faro di Messina. Malte-Brun ci assicura che 
i Marangoni, nelle più grandi tempeste, trovano la cal- 
ma nel mare alla profondità di i5 tese, cioè di 90 
piedi. In tanta diversità di opinioni crederemo noi a 
quel che ha adottato il de Fazio per base di costru- 
zione dei porti, o a quel che ne dicono i citati auto- 
ri? E se la profondità di un mare può essere agita- 
ta fino a go piedi , come poi stabilisce il termine di 
sensibile agitazione a sei o sette palmi sotto le acque 
•baftse ? Si lusinga in tale guisa che con panconatB e 
con archi discesi a questa profondità, darebbe la cal- 
uma al porto? 

Ma sa volesse ^fssere diligente, anderebbe ad osservarela 
profondità del mare sul i4^. pilone sommerso del ponte 
di Caligola I che troverebbe di 3i palmi sotto il pe- 
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stati battuti dalle onde io modo irresistibile ; e si sa« 
rebbero sommersi ai piedi di quel pilone , cui erano 
attaccati • È dunque un problema a risolversi V uso 
di quei massi forati. 

E qui ci sia permesso di manifestare ^ che alcuni 
di quei piloni ^ precisamente V undecimo^ il duode- 
cimo I ed il decimoterzO) presentano alcune loro pa« 
reti bucherate da fori rotondi , che il de Fazio inter- 
petra come fori fattivi nel ristauro degli archi, per so- 
stenere le casse di legname necessarie a rifarli. Ma se 
avesse praticato la diligenza di montare su quei ro« 
vinati piloni , avrebbe osservato che quei fori sono al* 
trettanle bocche di canali orizzontali , eh' entrano nel* 
, la massa del pilone , e ricevono le acque che da si« 
mili canali, perpendicolari alla base de' piloni , ve Le 
immettono. E si gli uni che gli altri di questi cana* 
li; hanno le loro pareti intonacate di malta. Noi non 
ardiamo dare alcana spiegazione di un n\agistero co^ 
tanto misterioso. 

Che diremo poi quando il nostro autore, immemore 
di ciò che disse nella pag.6, cioè di essere soverchiati 
i piloni del ponte di Caligola dalle onde ad ogni, mo- 
"▼imento del mare ^ accomoda alle sue idee V altezza 
-dei cavalloni di quel porto e di quella spiaggia ^ fis- 
sandola e restringendola a sette in otto palmi ^ men« 
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tre il maggiore àumero dei piloni di quel molo è al- 
to circa venti palmi sul pelo delle acque basse j e lo 
ultimo le snpera per 35 palmi ^ e si vedono tulli 
smozzali nel vertice ^ e distrutto quel muro ad essi 
superiore , che dovea elevarsi a 3o e più palmi ^^ ? 
E se avesse bene osservate le dune della spiaggia tra Pa- 
dria 9 e Gastelvólturno , che cita , le avrebbe trovate 
sì alte sul livello del mare in più luoghi , che lo su- 
perano oltre trenta palmi . Tali frequenti elevazioni 
sabbionose, col nome di tremoliti si appellano dal 
volgo e dai cacciatori • 

Che diranno i fisici ed i nautici che leggeranno le 
di lui metafisiche riflessioni ^ e le conseguenze che ti- 
ra dair urto dei cavalloni del mare in faccia ai pilo- 
ni perpendicolari ^^ , dichiarando , che questi discen- 
dendo dal vertice di quelli in ispruzzi , debbono am- 
mortire i cavalloni che entrano pei trafori ? Come se 
tali spruzzi discendenti cadessero sopra un corpo so- 
lido , di cui frenerebbero in qualche modo la corsa 
orizzontale^ e non già su di un fluido , che per sua 
natura agitato in diverse direzioni, acquista maggiore 
movimento intestino e più attivo , come nei cavallo* 
ni discendenti dei murazzi di Venezia, prima di ave- 

*' pag. aai. 

'^ pag. 2ì9 e aig. 

i3 
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re la scarpa accadeva , al riferire del nostro autore ! 
Ci rallegreremo poi con tutti i navigaoti, che sulla fe- 
de di marinari istruiti sono assicurati di non avere a 
temere tempeste , cadendo piogge dirotte • Ciò suole 
accadere talvolta , ma sempre che abbia cessato il ven- 
to di agitare le onde. 

Finalmente cosa diranno i naviganti , quando ascol- 
teranno seriamente che la collina di , Baia sia il brac- 
cio destro naturale del porto di Pozzuoli, e che per- 
ciò ha un solo braccio di molo a trafori alla sinistra? 
Se ciò fosse , il porlo di Pozzuoli sarebbe tutto il 
golfo che tra detto ponte e la collina di Baia ritro- 
-vasi ( pag. 121 ) . 

Frattanto , con questi principi! si consiglia la co*- 
struzione di nuovi porti anche in i spiagge tempesto- 
se^ e si preferiscono ai moli continuati i traforati, i 
quali solo potranno forse essere utili là dove la ri- 
sacca della spiaggia sia debolissima , o pure tale ohe 
meni fuori del porto V acqua agitata dalle correnti dei 
trafori e della foce, lasciando tranquillo IL porto. 

Sembra dunque che il progetto del porto a moli 
traforati, non solamente manchi di dimostrazione, ma 
si appoggi a dati incerti , o falsi. 

Ma sia vero ed evidente un tale progetto : quanto 
tempo durerà* il molo trasforato , che si ergerà io 
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amichi nel fabbricare in mare ed in terra ( arte clie 
ancora noi non possediamo perfettamente ) esistere po«* 
Iranno per quanto Nettuno ed Eolo vorranno j ma 
perdendo i loro archi, non faranno più un molo tra- 
forato j né un porto. Se gU archi degli antichi si rup- 
pero , se i loro piloni furono smozzati dalle oode , 
ed alcuni sommersi , come ben due volte sappiamo 
es^^ere avvenuto in Pozzuoli , chi non deve tenere pei; 
certo che simili disgrazie anderanno ad accadere nella 
spiaggia tempestosissima di Gallipoli ?E| rotti gli ar- 
chi 9 il porto sarà perduto. 

Venendo poi ad esaminare la spesa che si propo- 
ne 9 non possiamo fare a meno di servirci dei dati 
<]eir opera più volte citatale di altre carte in propo- 
aito, per conoscerne là vena, che dal progetto non si 
rileva interamente , ma che oscuramente si accenna* 

Noi leggiamo nei bilanci dei due moli , pubblicati 
^ pag^ 21 e 22 ), che un molo di 3i piloni ^ iutB- 
ghi 2o palmi, larghi ed alti 3o ^ interrotti dai vo- 
ti 9 che debbono chiudersi con archi al nuLmero tli 
3o , occupando la lunghezza di 1070 palmi ^ impera- 
ta in tutto ducati 69,4^9 • ^4 V«9 ^ ^be un molo 
continuato della stessa lunghezza, importerebbe diicaii 
1 24 ^ 793 : 70 , Ma 4)U fomare il i»u> molo mtexxol" 
to, manca la intera spesa degli archi da impastarsi fra 
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quelli^ e con ciò viene a paragonare la fabbrica di soli 
6%Q palmi, col molo continua Lo di palmi xo7o« Piùj 
la iabbrioa a getto è calcolata in quel bilancio pres^ 
fio a poco piuttosto meno che più di quella occofsa 
nella banchina di Pozzuoli , ristaurata sul tufo e 6ul«- 
la fipiaggia :^ mentre ben si sa laimmen^ differenza deU 
la spesa che occorre per fare fabbriche a getto in alto 
mare« Finalmente domandiamo se le spese imprevt&ta 
per gli acddeoti del mar^, sieno le slesse nel fabbri*- 
care piloni a 4^ ^ ^^ palmi di profondità , o pure 
nel gettarvi grossi aassi ? 

E qui è necessario di osservare , che volendosi co^ 
fitruke %o piloni con 19 archi di fabbrica a getto ^ o 
a nuino, nella spiaggia di Gallipoli j si debbono n»* 
cessariamente incontrare somme dilBcoilà nella voca- 
zione. Akunt piloni^. cioè i meno alti di 3io palmi, 
se pure Te ne fossero , si potrebbero lavorare nel se* 
no del mane \ ibrmando nei siti pi^scelti le caMe , 
per empirle poi di fabbriche a getto « Queste opera- 
zioni però, in un mare tempestosissimo, possono esse« 
re frastorna te e distrutte più volte dalle tempeste as- 
sai furiose e frequenti in quel mare. Ma ove la pro- 
fondità del mare fioese maggioite di 3o palmi, e la apiag- 
gia fosse tempestosa , bisognerebbe costruirle a terra} 
cioè fare le casse doppie , dette ture , rinforzarle con 
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molti e diversi ferramenti, e poi tasportarle cod com- 
plicato e difficile artifizio } e piantarla nel sito ^lesti-^ 
nato; ed ivi poi estrattane T acqua, riempirle di fab- 
brica a getto, od a mano. O pure i piloni (come in- 
segna Vitruvio, riferito dal nostro autore ) si debbono 
belli ed interi lavorare e fabbricare in terra, ed indi 
a forza di galleggianti trasportarli nel mare, e farli 
discendere sani nei siti destinati ^^. Ora questo gene- 
re di lavori, e la loro riuscita, sono cose assai difficili 
per loro stesse , e pericolose per gli accidenti del ma- 
re; e sempre immensamente dispendiose, com' è da 
rilevarsi dai coni del sig. de Cesar (uno dei quali co- 
stò circa un millione di franchi ) costruiti per la di- 
ga del porto di Cherbourg , e che ben tosto furono 
rovinati dal mare. 

Per fare simili operazioni richiedesi numero prodi- 
gioso di ferrari, falegnami, fabbricatori , e marinari prov- 
veduti di ogni genere di materiali corrispondenti , un 
numero strabocchevole di strumenti , di macchine di 
diverse specie , di botti ec. ^ ed una diligenza infini- 
ta ^ e moltissima sperienza, che a noi manca. £ quan- 
do si saranno piantati in mare i 20 piloni , si deb- 
bono poi legare con i 19 archi, non già impostati se- 
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condo Tnso dei sapientissimi Greci , due palmi sopra 
le acque basse, ma due palmi in sotto; ed iu con- 
seguenza per ogni arco vi bisognerà una cassa pen- 
sile grandiosa , se V arco daTla parte del mare gran- 
de debba essere .sì doppio e pieno , che scenda per 
cinque o sei palmi nel seno delle onde basse, giusta 
il progetto. 

E non volendosi ciò fare sì ricorrerà alle pancona- 
te, colle quali si spererebbe invano di dare quiete alle 
acque del porto; perchè non vi òpanconata che pos- 
sa resistere air urto del mare in furore ; il quale nel- 
V atto che la balte di fronte , la solleva da sotto irt 
sopra. E se mancheranno le pauconate , mancherà la 
calma nel porto } ed i legni che si saranno a quello 
affidati , saranno esposti a gravi danni , se non a com- 
pleto naufragio • E se per la novità di tali lavori i 
nostri artefici ed i nostri architetti esecutori dell' ope- 
ra , o per isbaglio nei calcoli, o nell'applicazione di 
questi ai materiali , o per poca conoscenza del fondo 
del mare (in cui debbono piantarsi i piloni ), che può es^ 
sere solido o fragile, piano, inuguale, o a pendio ( co- 
se da prevedersi , e che prevedute esigono diversi aiuti, 
come gli uomini dell'arte conoscono ) anderanno erran- 
do , quanto cresceranno le spese ? Noi non siamo stati 
finora molto fortunati pel fare i nostri ponti, le no- 
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sire banchine 9 le noslre bonifiche ^ nelle qaali sipro* 
digarono molti milioni. Con quale coraggio ìntrapren» 
dt^remo opere del tutto nuove ^ dipendenti dal venlo^ 
e dair infido elemento , e sbagliate presso di altre na* 
zioni più della nostra istruite ^ e potenti ? 

Si aggiunga che la situazione di Gallipoli sopra di 
uno scoglio 9 e r angustia del suo perimetro murato 9 
non permettendo di servirsi dei locali di quella città 
per abitazioni degli artefici , pei: la costruzione delle 
molte macchine necessarie a tanto lavoro ^ pei magaz* 
zini da contenere il legname, la pozzolana , la calce ^ 
il ferro 9 e gli strumenti svariatissimi occorrenti ado^* 
pere così complicate 9 porterebbero immancabilmente 
a doversi costruire molti edifizi sulla spiaggia di Galli- 
poli \ quale costruzione dovrebbe precedere qualunque 
operazione 9 il che accrescerebbe grandemente la spesa 
dei piloni. 

Ma non è qui che terminano i lavori e le spese 
di un porto a moli traforati • Se i piloni e gli archi 
restassero al pelo delle acque y sarebbero sormontati 
dalle onde ad ogni leggiero movimento , e noa vi sa- 
rebbe calma nel porto • Quindi bisognerebbe elevare 
su i piloni e. su gli archi un muro di tanta forza ed 
estensione ; che resistesse alla furia del vento , dalla 
quale sarebbe turbata la tranquillità del porlo ^ e che 
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fosse capace di non essere sormontato e rotto dai ca- 
valloni del mare in tempesta. 

Di questo muro indispensabile ne sono piene le pa- 
gine dell' opera j e non potrà negarlo V autore , per- 
chè nelle tavole ^ che quella accompagnano i ne ha 
dato il disegno • E quale sarà l' altezza , e la spesa 
di tal muro ? 

Poco fa rilevammo^ che l'altezza dell'ultimo pilo** 
ne del ponte di Caligola è di 25 palmi sul mare ^ ed 
è sormontato da' cavalloni nella tempesta. 

l^è possiamo lusingarci che la spiaggia di Gallipo- 
li sia meno tempestosa di quella di Pozzuoli ^ perchò 
noi sappiamo che ivi le onde nelle tempeste saltano 
sullo scoglio che sostiene la città^ e ne attaccano le 
alte mura da cui è circondata • 

Si calcoli dunque la spesa necessaria per elevare il 
inuro paravento e paraonde soprai 20 piloni, ed al- 
lora si comincerà a conoscere la enormità delle som- 
me 9 che si vogliono profonc^re • 

Né qui cessano le grandiose opere da farsi in Gal- 
lipoli. La foce del novello porto ( non potendo essere 
stretta, perchè si opporrebbe sotto dati venti alla u- 
scita ed alla entrata dei bastimenti , ed esporrebbe le 
navi che volessero trovarvi salvezza a rompersi sul- 
le estremità delia foce medesima ^ ed inoltre lo stesso 
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porto sarebbe soggetto a quegP insulti ostili, sperimen- 
tati altra volta) obbliga il de Fazio, non che chiun- 
que vorrà costruirvi un porto, ad avvalersi di uno sco- 
glio , che non sia moltcf dalla futura foce lontano ^ 
ÈOnvertétìdolo in isoletta, e facendovi una fortifìcazio- 
Xie tnilitare. E questa spesa a quanto ascenderebbe ? 
A tavolino egli è facile immaginare isole e batterie ; 
ma a costruirle in alto mare è opera difficilissima, e 
spesa inconcepibile. 

Finalmente lo scoglio su cui giace Gallipoli è a- 
spro e selvaggio I e non permette di accostarsi al sito . 
delle posture o sieno magazzini di olio , se non a pic- 
cole barche per trasportarlo nelle navi da commercio. 
Si è perciò escogitato di costruirsi una banchina lun- 
ga quanto è la lunghezza dello scoglio ^ che a scar- 
pa discenda nel mare , e formi una elevazione di 80 
palmi, onde disporre quello scoglio in maniera chei 
a somiglianza di ciò che avviene in Brindisi , le na- 
vi da carico , senz' alcuno intermedio artifizio sul lido 
cui sono attaccate, fossero caricate. 

Per poco poi -che si volessero mettere a calcolo 
con esattezza ed imparzialità tutte le spese ^ che la 
completa esecuzione di un' opera cotanta grandiosa e 
difficile richiederà , si vedrebbe a chiare note, che hi ef- . 
fettiva e non elusoria spesa per la costrozidDtf del pòl>- 
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to con moli traforati in Gallipoli ^ ascenderebbe for- 
se a più di un milione di ducati , e non meno. 

Non debbesi poi prendere argomento dalla piccola 
somma di ducati 112 mila, che il progettista richie- 
de per la fabbrica de' 20 piloni^ perchè è solita co- 
stume antichissimo degli architetti , tanto nei privali 
che nei pubblici edilìzi , di nascondere la enormità del- 
la spesa per non scoraggiarne gli edificatori. 

E qui fa d' uopo avvertire , che nel progetto tre 
piccole partite restano indeterminate^ cioè la pozzo^ 
lana y\ della quale era ben facile valutarne il prezzo j 
la mano d' opera 1 esigendo la natura del lavoro di 
affidarsi ai periti artefici ^ che da Napoli dovrebbe-* 
bero trasferirsi in Gallipoli ^ e finalmente le spese 
non prevedute ^ cioè la perdita delle casse neir at- 
to di trasportarsi o di piantarsi in mare y il rovescia- 
mento delle medesime nel!' atto di riempirsi di fab- 
brica a getto j V interrompimento del getto di detta 
fabbrica ^ la rovina di un- pilone , o de^li archi ec* 

Più : non si sono messe in conto le spese del maro^ 
che debb' essere lungo quanto tutti gli archi ed i pi- 
loni , ed alto e doppio a segno di non essere sor- 
montato dai .cavalloni. 

Finalmente j non si è parlato della spesa 1 la quale 
occorrerà per V isola ^ per la fortificazione militare da 
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Si è creduto di giustificare la proposta del proget« 
te ^ per la costruzione dei porto a moli traforati in Gal- 
lipoli , con asserirai che ivi fosse V emporio del C9111- 
mercio deir olio , e che togliendo i pericoli che le 
navi merc^antìli corrono su quella spiaggia, crescerebbe 
al doppio il nostro attivo commercio di quel genere ^ 
con vantaggio della provincia e del Regno • 

Ma se si vada analizzando questo specioso argo* 
mento , si troverà dettato dalla immaginazione ^ e 
smentito da solide ed inrefragabili osservazioni* 

Il nostro commercio delP olio nella provincia di 
Lecce, si fa in gran parte nella piazza di Gallipo- 
li ; ma si fa ancora in buona parte in Brindisi ed 
in Taranto , come ne conviene il Direttore de' ponti 
e strade ; e si fa ancora in Sancataldo ed in Otran- 
to } poiché i paesi oleiferi là portano il loro olio , ove 
V imbarco li richiama } e preferiscono i luoghi vicir 
ni ai lontani. Cosi si vede che Tolto di Ostuni, Ga* 
rovigno , Ceglie, Sanvito , Serranova^ Mcsagne^ San-* 
piervernotico , e di altri paesi anche del distretto di 
Lecce, a Brindisi e non già altrove si porta» Massa- 
fra , le Grottaglie , Fasano , con altri paesi del di- 
stretto di Taranto , lo portano a Taranto • Quella 
parte del distretto di Lecce più vicina a GallipoU 1 
in questa città porjia il suo olio , che non s' imbar- 



r- ' 



Ili 

ca a Sancataldo. Gallipoli danque aduna non solo la 
quantità dell'olio del suo distretto, ma anche, come 
si è detto y una porzione dell' olio , che danno i distret^ 
ti dì Lecce e di Otranto , ed il circondario di Nardo. 
Se noi^non costringeremo gli abitanti dei distretti di 
Taranto , di Brindisi , ec. a portare il loro olio unica- 
mente in Gallipoli , non potrà sensibilmente crescere la 
^quantità d'olio da imbarcarsi in quella città; perchè 
quasi tutta la regione , che tra Gallipoli , Lecce, ed 
Otranto termina al capo di Lecce , ha una popolazio- 
ne divisa in piccoli ma frequenti paesi i assai superio- 
re ai bisogni della sua agricoltura. Ed è ciò tanto 
vero , come abbiamo accennato i che torme di conta- 
dini di quella regione ogni anno partono per trova- 
re da lavorare nelle campagne dei distretti di Brindi- 
ci e di Tarantole talvolta sino nella Capitanata ^ Se 
^^nque le coltivazioni dell'olio, non possono aumen- 
tarsi di molto in quella regione , come potrà sensi- 
bilmente crescere il commercio dell'olio in quella cit- 
ta? IXistrtiggiamò Taranto , distruggiamo Brindisi , ed 
allora la dura neì^essità forse farà crescere grandemen- 
te il commercio delPolio in Gallipoli» 

Ma l' effetto naturale di questa barbara misura , pro- 
durrebbe piuttosto l'abbandono degli ulivi nei diatrefe* 
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ti medesimi ^ e non Taumento del commercio oleario 
Ideila provincia. 

È però da osservarsi che uomini d' ingegno e di 
dottrina forniti, colie sonore parole di attivare il com- 
mercio j rendendo florido quello deir olio in Gallipo- 
li , illudono se stessi sopra una derrata , la quale noa 
è né sarà mai più quella preziosa spugna di oro\ cìie 
ci arricchiva trent' anni fa ! Quando eravamo quasi soli 
a somministrare immensa quantità d' olio a pressoché 
tutte le nazioni di Europa i cominciando dallo Stato 
Papale che mancava di oliveti , ed alla . Francia chi^ 
pure in Provenza ne aveva molti , allora a gar^^ si af<* 
follavano nei nostri porti e nelle nostre spiagge gVIn^ 
glesi y i Francesi , i Genovesi j e gli Olandesi per ca- 
ricare il nostro olio , che impiegare doveano per condì-» 
mento , per lumi , nelle fabbriche de' panni , del sapone 
ec* ^ e comunque allora questa derrata per la estrazio- 
ue fosse gravata del dazio di carlini 72 a soma ^ aveva 
però spesso un prezzo almeno di un terzo maggiore 
dell' attuale. Ora che il Governo ha dovuto ribassare il 
dazio sulla estrazione'^ ora che le richieste degli esteri 
sono in molla parte mancate 9 e non si può speraroje 
il ritorno, si fa intendere che la costruzione del pro- 
gettato porto in Gallipoli raddoppiarebbe il coomiercio 
dell' olio ! Chi tra' colti uomini del mopdo ignora , che 
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le oaziocl estere (le quali da noi dipendevano per lo 
provedimento di questa derrata) ingegnosamente hanno 
cercato di fornirsene con diversi altri mezzi? Il colsat i 
il sesamo ^ il noce ^ li vinacciuoli ^ il lentisco, ec. coi 
loro semi, danno T olio in tutte quelle regioni dove 
non può vivere V ulivo. Roma ha già oli veti nella Sabina; 
nel Lazio, e nelle Marche j e si prosegue a piantarne • 
Le Isole gionie, eia Grecia, fanno lo stesso,* e le coste 
delV Africa, ancora esse in Tunisi in Tripoli ed in altri 
luoghi , hanno molte coltivazioni di ulivi. Il gas idro- 
geno carbonato , nelle grandi capitali dell'Europa, già 
da molto tempo supplisce al bisogno dell'olio per le 
illuminazioni. Pel sapone non è più necessario V olio 
delle olive^ che si fa ugualmente bene con l'olio dei 
citati semi , o col grasso, o coir olio animale* 

Sicché essendosi tanto rrstretto in tutta l' Europa 
r uso del nostro olio , invano spereremmo smaltirne 
periodicamente quella prodigiosa quantità, che trenta 
anni addietro si estraeva. E sarebbe condotta piutto^ 
sto lodevole limitare le nostre coltivazioni di ulivi, 
ed impiegare le nostre lerre ( come hanno fatto gli 
stranieri ) a ciò che manca alla nostra sussistenza ed 
al nostro comodo» anzi che pensare ad attivare un com- 
mercio già decaduto^ e che non potrà mai più risor- 
gere alla pristina floridezza . 
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Se I ricchi Gallipolinl vogliono un porto , comun« 
qne si sia ^ Io abbiano pure se potrà riuscire j ma t» 
lììitai^ dovrebbero l'esempio di Catania, la quale ha 
dimandato un porto a sue spese ^ e V avrà. Non hanno 
diritto quei cittadini a pretendere che il peculio deU 
]a provincia fosse impiegato alla costruzione di un' o^ 
pera , la quale ancora che potesse essere di sicura e 
regolare riuscita , non è assolutamente necessaria ed 
urgente ; nò capace di recare grande utilità alla pro« 
viucia eiì al Regno; neiratto che si farebbero trascu-> 
rait^ per molti anni le più celebri città della provin* 
eia ^ quali sono senza dubbio Brindisi j Taranto^ ed 
Otranto ^ più o meno attaccate dal mefilismo delle 
paludi; dovendo la vita degli abitanti essere a odio- 
ri de'' Governatori ^ più che U maggiore ricchezza del* 
le pra^re rìttà ^^^ 
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Da quanto si è finora esposto resta dimostralo , che 
la città di Brindisi è 1' unico punto abitalo sopra una 
costa di 90 miglia di lunghezza, desolata ed incolta, 
ma feracissima j che i suoi porti accessibili ad ogni 
vento , e difesi dalla traversia e da qualunque attac^ 
co nemico , sono militari nel tempo stesso ed attissimi 
al commercio^' e che il punto migliore per venire da 
Corfù, dalla Grecia , e dall' Oriente , è il porto di Bria<» 
disi j come ancora per andare ad Ancona, a Trieste, ed 
a Venezia 1 li quali sono li paesi più commercianti del- 
l' adriatico. 

Noi siamo sicuri che ne il degno Direttore de' ponti 
e strade, nei saggi e zelanti Consiglieri della provia«* 
eia, né l'ottimo Intendente di essa, permetteranno più a 
lungo che fosse trascurato quel porto . Siamo ancora 
certi che T eccellentissimo Ministro dell'Interno, colla 
sua illuminata mente e colla sua autorità , solleciterà ìq 
misure da prendersi dalla Direzione per salvare la vita 
a semila sudditi dei Re. £ finalmente che la pietà ^ 
la munificenza, la gloria del nostro sapientissimo So<« 
vrano, non più sofTeriranno che si abbandoni l' unico^ 
naturale , e grandioso porto militare de'suoi domini! ) 
come finora è avvenuto • 

Per le molte cose fin qui esposte ^ la città di 
Brindisi rassegna a' piedi del Trono le su4 umilìssi* 
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me suppliche^ afUinchè nulla s' intraprenda a spese del- 
la cassa provinciale, se prima non siasi eliminato il me- 
fitismo da Brindisi -e da' suoi contorni , non che da 
Otranto e. da Taranto : Che per eseguirsi questa pri- 
ma operazione urgentissima ed utilissima alla provin- 
cia ed al Regno, i fondi comunali della stessa provin- 
cia non sieno impiegati né in istrade traverse , o sic- 
no provinciali , né in altre opere di lusso , o di non 
immediata necessità: Chei fondi detti di beneficenza 
pubblica di tutte le provincie , chiamati a rassegna una 
Tolta, e riuniti, sieno destinati a combattere rispet- 
tivamente in ogni provincia il ferale mefitismo delle 
paludi, colla bonifica delle terre insalubri, e colla ri- 
popolazione delle nostre antiche città , ora per lo più 
nido di belve e di rettili ^ il titolo di pubblica bene- 
ficetnza ; giustifica abbastanza Tuso di que' fondi che si 
propongono: Che uomini di mare e colti navigatori, 
uniti a valentissimi ingegneri idraulici non prevenuti , 
uè parziali, esaminino i guasti del porto di Brindisi, 
e le coste infette dal mefitismo di quella bella pro- 
vincia : Che espongano la vera spesa che si richiede 
per la bonifica del porto di Brindisi j E finalmente, 
che buoni ed imparziali economisti dichiarino, quale 
dei due progetti sia più utile alla provincia ed al Re-* 
gno, se far perire la città di Brindisi i e perdere il di 
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le! porto SuIV adriatico , o pure averne uno artificia- 
le , d' incerta riuscita , e di smisurata spesa sul gio- 
nio. Quali cose con veracità esposte al Real Trono, il 
clemenlissimo e coraggioso nostro Sovrano , saprà col 
suo aito ingegno decidere le insorte quistioni^a favo- 
re della umapità, de' suoi sudditi , e del suo erario • 

La città di Brindisi non invidia a Gallipoli un 
porto, né si oppone alla costruzione di esso ^ ma re- 
clama la giustizia della Maestà del Re a suo favore , 
ed a favore del suo distretto ^ il quale ha pagato e 
paga tuttavia la somma annuale di ducati 1 5, 743: io 
per due imposizioni 5 una cioè che si percepisce insie-^ 
me con la fondiaria sotto la rubrica di grana 9 per i* 
spese provinciali ^ r altra che si esige su i dazi di con- 
sumo, e sulle gabelle della città, e del distretto. La 
somma di questo contributo dal i8i3inquà è gran- 
de , come ognuno comprende j ed è stata consumata 
senza il minimo vantaggio di quel distretto e di quel* 
la città , trascurata e maltrattata con ingiustizia ro- 
vinosa e manifesta ^ imperciocché si è abbandonata 
quella parte di via appia , che da Egnazia conduceva 
a Brindisi in piano 1 per farsi una strada sulle colline 
di Ostuni e di Sanvito , la quale sarà dispendiosissima» 

L' autorità e la sapienza de' Greci 1 e de' Romani ^ 
che 8Ì magnificamente parlarono del porto di Brindisi^ 
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dove fecero giagnere la più sorprendente strada dello 
Impero Romano, nulla dicono a coloro che vorrebbero 
creare li porli a moli traforati in forza degli antichi e- 
sempli ? 

Con tanta trascuratezza quella città e quei porli 
sono stati finora malmenali , che sembra dedso T ab- 
bandono e la distruzione di quel paese nella testa dei 
progettisti ^ come se il Governo per compiacere ai loro 
capricci , dovesse placidamente tollerare che fosse aa«» 
nientata una celebre ed antichissima città \ che si per- 
dessero una fortezza marittima ed un bagno per servi 
di penatesi perdessero circa loomila ducati annui ^ 
che nella sua desolazione Brindisi contribuisce al Te- 
soro Reale, ed alla provincia; mentre migliorata e ri« 
popolata 9 potrebbe darne due a trecentomila , attesa 
la grande estensione del suo territorio, quanto (erti* 
le altrettanto inculto e silvestre. 

Avendo contribuite la ciilà ed il distretto di Brio- 
disi ingenti somme alle opere pubbliche di qnelU 
provincia , sono essi nel diritto di esserne compensa- 
ti , col ristauro de' porti e delle loro campagne, a apese 
della provincia j e quando ciò si eseguisse in tre o quat- 
tro anni , si salverebbe la città , si distruggerebbero 
le paludi della costa , e si restituirebbe la salubrità a 
tutto quel distretto \ operazioni, che senza gravi danni 



della provincia e del Regio erario , non si possono più 
trascurare; e che sono reclamate dalla giustizia, dalla 
umanità , e dallo interesse generale del Regno. 

La giustizia, non solo debbe sedere nei tribunali, ma 
anche nelle amministrazioni pubbliche. Se finora Lee* 
ce, Gallipoli^ e Taranto hanno esaurita per loro com- 
modo e della provincia la cassa provinciale, è giusto 
e ragionevole ancora che la sussa cassa provvedesse, 
non alli comodi , ma alla vita ed alla esistenza di 
Brindisi e del suo distretto ; li quali ristaurati , ripo- 
polali, e coltivati, accrescerebbero la ricchezza di tut- 
ta la provincia e del Regno , molto più di quello che 
si potrebbe attendere dal novello porto di Gallipo- 
li , pel decaduto commercio dell' olio. Il quale, se iti 
questo anno ha un prezzo che non si vedeva da ^4 
anni in qua , ognuno sa che deriva dalla non ordi- 
naria scarsezza del ricolto , dalla mancanza dell' olio 
di balena nel nord (dietro il naufragio de' bastimen- 
ti , che solevano farne la pescagione) i e dallo incendio 
di Anversa, ove ne era riposta molta quantità. 

Giovanni Monticelli 
Benedetto Marzolla 
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JFFBRTmESTl m CORREZIONI 



La presente memoria scritta neir estate del i83i| 
per varie circostanze degli autori , non si è potata 
dare alle stampe , se non nei mesi di aprile e mag*» 
gio del corrente anno, e senza l'assistenza di chi la 
scrisse. Quindi I son corse alcune inesattezze ed al- 
cuni errori nella edizione , ad ovviare ai quali fa 
d' uopo avvertire , che tutte le citazioni di pagine 
tanto nel margine delle carte ^ che nel testo, le qua- 
li non sono accompagnate né dal nome delle ope- 
re y né da quelle de' loro autori , indicano le pagi- 
ne deir opera intitolata: >^ Intorno al miglior siste* 
. » ma di costruzione de' porti , discorsi tre di Già- 
» liano de Fazio ispettor generale delle acque e fu- 
» reste 9 e socio ordinario della Beale Accademia di 
» belle arti — Napoli 1828. — Nella stamperia del- 
^> r Amministrazione provinciale e comunale di Na- 
» poli » • 

£ stata parimenti trascurata la iscrizione trova* 

ta in Brindisi* in una delle torrette poste sulla foce 
del porto ; dalla quale arbitrariamente dedusse Pi- 
gonati y che Carlo II d' Angiò avesse aperta la foce 



di quello cV egli stimò di abbandonare. Ecco ladet-* 



• • 



ta iscrizione :* 



Exultans Brundam Jiindat^it me super undam 
Rex Carolus mundus fulgens pietate secundus. 
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